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PRESENTAZIONE 
 

 
Daniele Iadicicco è persona versatile e di 
molteplici, originali interessi. 
Partendo dalla sua professione (esperto di 
comunicazione, pubblicità e marketing) che 
gli permette un uso molto spinto delle 
potenzialità offerte dalla rete, Daniele incrocia 
queste capacità con l'interesse, sempre più  
pressante, per la storia meridionale e dentro 
essa la storia locale. 
Il Territorio Aurunco diventa lo spazio 
storico-geografico nel quale si muove la sua 
ricerca.   
Partito da Michele Pezza, alias Fra Diavolo, di 
cui propone una lettura assai diversa da quella 
"brigantesca" della storiografia ufficiale, il suo 
interesse diventa tutto ciò che accade su 
questo territorio in particolare nei  secoli 
XVIII e XIX. 
La peculiarità del lavoro che ci propone 
risiede nella scoperta di fatti "storicamente" e 
"artisticamente" meno rilevanti: esclude le 
guerre, i conflitti di cui il nostro territorio è  
protagonista in quel periodo ma anche le opere 
d'arte che, copiosamente, lo descrivono 
privilegiando le descrizioni, anche minime, 
che ne fanno viaggiatori, uomini di scienza e 
di cultura che, a vario titolo, lo attraversano. 
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Emerge uno spaccato ricco di descrizioni 
anche minime  certamente meno ufficiali e 
meno oleografiche di quelle che sono 
ampiamente riportate in opere conosciute e 
importanti. 
Questo testo è una storia minima del nostro 
territorio, vista con gli occhi di persone molto  
diverse tra loro ma nella gran parte affascinate  
dalla bellezza dei luoghi e dalla peculiarità 
delle nostre tradizioni. 
In fondo, Daniele mostra tutto il suo amore 
per la  Terra Aurunca e per il Regno di Napoli, 
di cui è un profondo estimatore. E’ soprattutto 
un appassionato ricercatore, che attraverso la 
rete  scopre tutto ciò che riguarda la nostra 
terra, contribuendo sempre meglio a una 
ricostruzione storica e sociale più aderente ai 
fatti della realtà tramandata dalla storia 
ufficiale. 
 

SANDRO BARTOLOMEO 
Sindaco di Formia 
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GUIDA ALLA LETTURA 
 
Questo libro abbraccia un periodo che va dal 
XVIII al XIX secolo. Tale scelta è volta a dare 
un inizio e una fine compiuti allo studio e 
ampia voce alle testimonianze degli illustri e 
variegati viaggiatori che la città di Formia ha 
avuto.  
Complicato e fuori luogo sarebbe stato voler 
includere il periodo romano, parlando in 
definitiva di una città diversa. Una piccola 
introduzione darà comunque conto dei grandi 
personaggi di passaggio a Formia in altre 
epoche. 
 
Questo studio non tiene inoltre conto di Re, 
militari e altri protagonisti delle tante guerre 
svoltesi nel Golfo di Gaeta, interessati alle 
nostre terre solo per scopi militari e politici. 
Parleremo, facendo eccezione, del Capitano 
Fevot1 e del Generale Vallongue2, i quali 
hanno fuso per sempre la loro storia personale 
con la  nostra città morendo in battaglia a 
Formia. 
 
L’ultima precisazione da fare è rispetto agli 
illustratori e pittori che hanno ritratto Formia 

                                                 
1 Vedi pagina 128 
2 Vedi pagina 70 
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in quei secoli. In effetti non sappiamo se 
questi artisti sono stati realmente ospiti a 
Formia: guardando molte incisioni dell’epoca 
ci accorgiamo che sono sostanzialmente quasi 
tutte uguali. Tale omogeneità ci suggerisce 
che quei lavori fossero copiati di pittore in 
pittore, anno dopo anno, fornendo, dunque, 
poche notizie sull’effettiva visita di questi 
artisti alla città.  Inoltre, già esistevano diversi 
volumi specializzati che affrontavano questo 
tema con illustrazioni e raccolte di immagini 
cittadine. L’unica testimonianza certa non 
ancora divulgata, in questo campo, è la visita 
in città di Edgar Degas, recentemente da me 
scoperta a Giugno 2014, di cui darò notizia 
più avanti nel capitolo a lui dedicato1.  

                                                 
1 Vedi pagina 125 
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OSPITI E VISITATORI DI EPOCHE 
PRECEDENTI 

Dall’antica Roma al 1600 
 
 
In epoca romana, grazie alla presenza in città 
di alcune Ville patrizie, come quelle di  Marco 
Vitruvio Mamurra, di Lucio Marcio Filippo e 
di Marco Tullio Cicerone, troviamo tracce di 
molti visitatori e ospiti illustri, tra cui 
troneggia l’Imperatore Caio Giulio Cesare. Fu 
ospite di Cicerone nel 55 a.C. 
Si dice che Cicerone risistemò e arricchì molto 
la sua villa in vista della visita di Cesare.  
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Ecco una testimonianza tratta da: Della Vita 
Di Cajo Giulio Cesare1: 
 
“Effettivamente dopo il 28 Cesare giunse a 
Formia. Egli fu ricevuto da Cicerone ed ebbe 
una lunga conferenza con lui sugli affari 
manifestandogli il Proconsolo gli stessi 
sentimenti che avea sempre tenuti di mettere 
in tranquillità la repubblica senza tralasciar 
mezzo di tirare Pompeo alla pace. Egli cercò 
persuader l’Oratore dì portarsi con lui in 
Roma per regolare insieme questo 
importantissimo affare,  Cicerone che tuttavia 
era in dubbio e timore della vendetta che 
n’avrebbe potuto far Pompeo, in caso che la 
fortuna l’avesse appresso favorito. Cercò 
schermirsi con diverse ragioni dall’entrare 
pubblicamente in partito tuttoché lo fosse 
perdutamente in quello di Pompeo. Cesare che 
ben lo comprendea senza punto turbarsi si 
contentò di lasciarlo nella sua piena libertà e 
di potervi meglio pensare.” 

 
Andando avanti al XVI secolo non 

possiamo non citare il passaggio di Scipione 
Ammirato e di Torquato Tasso. Entrambi a 
Formia si imbattono in delinquenti, lasciando 

                                                 
1 Della Vita Di Cajo Giulio Cesare di Giuuseppe Maria 
Secondo, Giudice della Gran Corte della Vicaria, 
stampato a  NAPOLI nel 1776. 
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testimonianza più che altro di questi 
spiacevoli incontri. 
 
Scipione Ammirato, nato a Lecce nel 1531, è 
stato uno storico e letterato italiano, tra i 
massimi teorizzatori della Ragion di Stato, 
esponente del tacitismo (fu commentatore 
degli scritti di Publio Cornelio Tacito), da lui 
interpretato in chiave antimachiavellica. 
Intraprese la carriera ecclesiastica, risiedendo 
a Venezia per alcuni anni, ed entrò quindi al 
servizio di papa Pio IV. In seguito fu 
nuovamente a Lecce, dove fondò l'Accademia 
dei Trasformati.  
Nel 1569 si recò a Firenze, alla corte del 
granduca Cosimo I de' Medici, che lo ospitò 
presso la sua Villa Topaia, affidandogli 
l'incarico di scrivere le Istorie fiorentine, 
l'opera che l'ha reso noto e per la cui stesura 
poté servirsi del materiale conservato presso 
l'Archivio Pubblico istituito nel 1570. Nel 
1595 divenne canonico della cattedrale di 
Firenze. Morì nella città toscana nel 1601. 
 
Fu a Formia per un viaggio che fece tra Napoli 
e Roma. A Mola si imbatté in un delinquente 
che, accompagnato fino a Roma, fece poi 
arrestare. 
Ecco come Domenico de Angeli nel 1710, nel 
suo libro Le Vite de letterati salentini, 
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Volume1 descrive questa tappa formiana di 
Ammirato: 
 
“...onde Scipione preso in sua compagnia due 
giovani soldati seguitò il suo viaggio e 
arrivato a Mola di Gaeta trovò ivi un Frate, 
amico del Guidano, il quale infame per molti 
delitti ed avendo per questo deposto l’abito, fu 
creduto che avesse avuto ardire di fargli del 
male. Ma nascostosi da luí per vederlo bene 
accompagnato non fu prima da lui ritrovato 
che a Roma ove per ordine datogli dal suo 
comune gli fece metter le maní addosso e alla 
galera condannarlo. 
Intanto gli furono a Mola, da un Ministro 
Regio, in casa del quale s’era il Guidano 
nell’andare a Roma recapitato, tolti tre 
Ronzini ch’egli menava con dire che non avea 
licenza di cavargli e benchè tornando a Napoli 
avesse potuto recuperargli volle nondi meno 
seguitare il suo cammino dubitando che 
l’Avversario il quale gli era andato innanzi 
non preparaíse in guisa gli animi de Giudici in 
suo favore che con fatica avesse potuto 
rimuovergli della prima impressione…” 
 

Nel 1592 si fermò a Formia Torquato 
Tasso, di ritorno da Napoli verso Roma. 
Rimase qui bloccato per colpa delle 
scorribande del brigante Marco Sciarra.  
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Torquato Tasso, tra i maggiori poeti italiani 
del Cinquecento, nacque a Sorrento nel 1544 e 
morì a Roma nel 1595. Nelle sue opere 
appaiono già rappresentate le aspirazioni e le 
contraddizioni dell'uomo moderno. Dopo la 
composizione della favola pastorale Aminta 
(1573), in cui riprese i motivi sentimentali e 
idillici della tradizione bucolica classica, il 
Tasso rinnovò il poema cavalleresco con la 
sua più grande opera La Gerusalemme 
Liberata (ultimata nel 1575). 
 
In alcune lettere, edite in tutte le biografie del 
Tasso, è lo stesso scrittore a descrivere 
l’esperienza formiana: 
 
... trattenuti in Mola per timor di Marco 
Sciarra, il quale é in questi confini con gran 
numero di sbanditi, come dicono ieri uccisero 
molti uomini di questa terra altri condussero 
prigioni laonde si dovrebbe far subita 
provisione acciocché questa non fosse simile 
alla guerra di Spartaco. Mi dolsi di ricusare 
alcuna parte della cortesia del signor Giovan 
Batista Manso e ora più me ne doglio perché 
l’occasione di spendere é presentissima…”   
 “…Questa comincia a prender forma di 
guerra perché Marco di Sciarra non vuol 
disloggiare e ogni giorno si scaramuccia e 
come dicono con qualche occasione de nostri 
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laonde l’altra sera, questa terra risonava tutta 
di gridi e d’ululati femminili però che a quelli 
di Castellone era toccato il primo danno. Io 
voleva andar innanzi e insanguinar la spada 
donatami da VS ma fui ritenuto. La guerra 
potrebbe andar a lungo e io restarmi qui con 
molto disagio alloggiando a discrezione non 
mia ma de commissari i quali non mi hanno 
escluso anzi non mi vogliono lasciar andare 
fin che il paese sia assicurato”.  

 
Si rilegge nelle sue 
biografie che, dopo un 
suo incontro con Marco 
Sciarpa, fu proprio lui 
disposto, al contrario di 
quanto si pensava, a 
scortare il Tasso fuori 
dal Regno di Napoli, ed 
ad offrirgli protezione. 
 

 
Arriviamo al 1600.  In Spagna la 

sorella del Re Filippo IV, Maria Anna 
d'Asburgo, va in sposa a Ferdinando, re 
d’Ungheria. 
 
La sposa accompagnata in Italia dal Duca 
d’Alba, dopo aver salutato la zia, 
Granduchessa Madre di Toscana, a Livorno si 
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imbarca ed arriva a Mola di Gaeta accolta dai 
Viceré in gran pompa magna, essendo in 
doppia veste di neo Regina e membro della 
Real famiglia Spagnola, dominante a Napoli.1 
 
Qualche nota del viaggio: 
 

“Il corteo si 
era imbarcato 
a Barcellona, 
aveva fatto 
scalo a 
Genova ed a 
Livorno ove 
Maria Anna 
era stata 
visitata dalla 
granduchessa 
madre di 

Toscana, 
Maria 

Maddalena 
d'Austria (sorella della madre Margherita), era 
giunta a Mola di Gaeta, ove avvenne il primo 
incontro con i napoletani...”2 
 

                                                 
1 Quadro della Principessa Maria Anna di Velasquez 
conservato al Museo Nacional del Prado. 
2 “ I vicerè spagnoli di Napoli”, Coniglio 1967. 
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“La principessa Maria Anna d’Asburgo (nota 
anche come Maria Anna d’Austria), sorella di 
Filippo IV, Re di Spagna dal 1621, andò in 
sposa a Ferdinando, re d’Ungheria, per 
rinsaldare l’alleanza tra i due rami della casa 
d’Asburgo mentre l’Europa era dilaniata dalla 
Guerra dei trent’anni. Partita dal Golfo di 
Léon alla volta della Riviera ligure, la sposa 
avrebbe dovuto percorrere la Lombardia fino a 
Trieste, dove avrebbe trovato ad attenderla la 
delegazione che doveva accompagnarla nel 
suo nuovo regno. Accolti sfarzosamente a 
Genova, però, la regina e il suo seguito 
abbandonarono il cammino attraverso i 
territori italiani progettato dalla diplomazia 
spagnola per proseguire il viaggio via mare 
(approdando appunto a Mola di Gaeta)”.1 
 
 

                                                 
1 “Il soggiorno napoletano di Maria Anna d’Austria nel 
1630” - Vittoria Fiorelli. 
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PAPA BENEDETTO XIII 
 

 
 

Papa Benedetto XIII, nato Pietro 
Francesco Orsini (nome religioso Vincenzo 
Maria), nacque a Gravina di Puglia il 2 
febbraio 1650. Domenicano e Servo di Dio dal 
1931, è stato il 245º vescovo di Roma  e  Papa 
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della  Chiesa cattolica  dal  1724 fino alla sua 
morte. 
 
Il 29 marzo 1727, a tre anni dalla sua 
proclamazione al soglio pontificio, Papa 
Benedetto XIII in un suo viaggio soggiornò a 
Castellone (Formia), presso un non meglio 
identificato monastero di Monte Vergine, 
dopo essersi fermato a Itri 
 
Ecco il resoconto del soggiorno, offerto dal 
Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica 
da S. Pietro sino ai nostri giorni di Gaetano 
Moroni (MDCCCLIV): 
 
“Benedetto XIII Orsini di Gravina e 
arcivescovo di Benevento nel 1724 ricevè il 
censo e la chinea agli 8 settembre nella chiesa 
di s Maria del Popolo dopo avervi celebrato la 
messa e poi assistito alla cappella papale a 
motivo che nella vigilia de ss Pietro e Paolo 
erasi malato d. Fabrizio Colonna contestabile 
del regno di Napoli e ambasciatore per la 
presentazione del tributo per le due Sicilie 
Continuando il Papa a governare la chiesa di 
Benevento volle visitarla nel I727 partendo da 
Roma il 24 marzo e da Terracina il 27 ove si 
fece precedere dalla ss Eucaristia. A confini 
trovò il vicerè, cardinal Althann che prese 
seco in carrozza sino e Fondi trattato col suo 
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seguito per tutto il regno con somma 
magnificenza a spese della regia camera.  
 
Il 29 partì, accompagnato dalle numerose 
milizie napoletane, e dopo una fermata a Itri 
passò a pernottare in Castellone di Gaeta nel 
monastero di Monte Vergine  e quindi per 
Sessa e Capua, il 31 si avviò per 
Benevento…”. 
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BEATO BONAVENTURA DA 
POTENZA 

 
 

Nato a Potenza 
come Antonio 
Carlo Gerardo 
Lavanga, nel 1651 
entrò tra i Minori 
conventuali a soli 
15 anni.1 
Girò per tanti 
conventi campani: 
Aversa, Maddaloni, 
Amalfi, Ischia, 
Nocera Inferiore 
(ivi fu maestro dei 
novizi), Sorrento, 
Napoli e, infine, 
Ravello, dove morì 

per una cancrena nel 1711. Fu esempio di 
umiltà e  pur non essendo dotto, colpiva per la 
profondità teologica della sua predicazione.  
 
A lui sono attribuiti numerosi prodigi: vide 
l’anima della sorella salire in cielo e guarì un 
lebbroso. A Napoli, nel convento di 
Sant’Antonio a Porta Medina, il suo 

                                                 
1 Santiebeati.it 
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misticismo si manifestò con numerose 
elevazioni da terra. Si prodigò anche per gli 
appestati. È beato dal 17751. 
Come descritto nelle sue note biografiche, 
dopo essere stato a Napoli, forse per frenare la 
grande fama mistica che si stava guadagnando 
tra i suoi frati e presso il popolo, fu trasferito 
per qualche tempo a Maranola, dove si recò 
per ubbidienza Santa ai suoi voti. La decisione 
sconvolse i frati di Sant'Antonio di Napoli che 
protestarono a tutti i livelli per far restare con 
loro il padre Bonaventura, ma il Superiore dei 
Minori fu irremovibile e volle il Beato a 
Maranola presso il convento dell'Annunziata 
dove restò per un lasso di tempo non ben 
definito. “Confermata per bastevole spazio di 
tempo quella religiosa famiglia e quel Popolo 
nell’Amore e nell’esercizio della regolare e 
Cristiana perfezione, ebbe comando dal 
Ministro di trasferirsi nel Convento di S. 
Crescenzo della Terra di Giugliano”. Questo è 
quanto riportato nel libro “Vita del venerabile 
padre Bonaventura da Potenza” del 1754 2. 
 
Nel libro è ben descritto il momento in cui il 
superiore decide di trasferirlo a Maranola:  

                                                 
1 da Avvenire. 
2 Vita del venerabile padre Bonaventura da Potenza 
minore conventuale di Giuseppe Maria Rugilo, Gaetano 
Fumo, Antonio Baldi 1754. 
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"Quando il Ministro temendo di poter essere 
impedito da maggior forza e potestà chiamò e 
gli disse che in virtù di Santa Ubbidienza si 
portasse senza indugio in Maranola, il Servo 
di Dio in udire il gran nome di ubbidienza 
avvampò come fiamma nel volto 
s’inginocchiò in atto di profonda umiltà e con 
gran fervore rispose: Io fin promo ad andare 
anche all’inferno se l’ubbidienza mi ci manda. 
Ciò detto per comando del Superiore si levò e 
da lui benedetto senza dimora partì per 
Maranola.” 
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DOMENICO ALBERTI 
 

 
 
Non poteca mancare la citazione del passaggio 
da Formia di Domenico Alberti, talentuoso 
giovane autore e cantante, morto proprio qui 
nel 1740”   a soli trent’anni.  
Domenico Alberti nacque a Venezia nel 1710 
e  fu allievo di Antonio Buffi per il canto e di 
Antonio Lotti per la composizione. Sin da 
giovane ebbe grande successo quale esecutore 
al cembalo e cantante. Fu paggio d'onore in 
Spagna, al seguito dell'ambasciatore della 
Repubblica veneta. Nel 1737 si recò a Roma, 
al seguito del marchese Molinari, e in tale città 
cominciò a farsi notare come compositore.  
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Spesso dava saggio di sé  anche per strada, 
cantando liberamente e accompagnandosi con 
la chitarra o il liuto, seguito da una turba di 
ammiratori che lo applaudivano.  
 
La pratica del "basso albertino", tecnica di 
suono praticata appunto dall’Alberti, fu presto 
adottata in tutta Europa, persino da Mozart. 
Morto giovane, con una vita avventurosa e 
dinamica, la sua musica rimase a 
testimonianza della sua bravura. Anche il 
celebre Farinetti, ascoltandolo, scorse in lui un 
temibile concorrente.  
 
In un viaggio da Roma a Napoli, Alberti morì 
proprio a Formia (anche se alcune biografie 
dell’epoca archiviarono più velocemente la 
sua morte, come avvenuta a Roma). 
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CARLO ERMENEGILDO PINI 
 
 

Carlo 
Pini (Milano 

1739-1825) è 
stato un grande 
matematico e 

architetto, 
ricordato per 
essere stato un 

intellettuale 
poliedrico e uno  

studioso versatile.  
Veste l’abito talare nel 1756 assumendo il 
nome  di Ermenegildo, e, l’anno successivo, 
prende i voti come chierico barnabita. 
Studia teologia a Roma e a Napoli. Nel 1763 
torna a Milano, dove conclude il proprio iter 
formativo. 
Lo annoveriamo in questa sede per il breve 
passo che dedica a Mola di Gaeta nel 
prestigioso volume Memoire di matematica e 
di fisica della Società Italiana delle Scienze 
del 1802, un libro apprezzatissimo all’epoca 
da studiosi e letterati. Fu docente di 
matematica e, in seguito, di Storia naturale 
presso le Scuole Arcimbolde a Milano e 
curatore delle collezioni naturalistiche del 
relativo museo. 
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Fu un fine architetto, progettando la Basilica 
collegiata di San Giuseppe di Seregno 
(Milano). Lo ricordiamo, inoltre, per i lavori 
di  adattamento del palazzo del principe 
Antonio Tolomeo Trivulzio ad "Albergo de' 
Poveri", poi conosciuto come Pio Albergo 
Trivulzio 
 
Ecco cosa ricorda di Formia e dintorni:  
 
“Poche miglia al di là di Terracina si perviene 
sulle terre del Regno di Napoli costeggiando il 
piede della montagna che è calcarea. Di simile 
natura è pure la montagna sino a Mola di 
Gaeta ove si perviene traversando la ripida 
salita di Itri, sulla quale riconobbi che tal 
pietra vi è disposta a strati. Da Mola di Gaeta 
per bassi poggi (sic!) si perviene nelle pianure 
della già deliziosa Capua e per esse a Napoli”  
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JOHANN WOLFGANG VON 
GOETHE 

  

 
 

Johann Wolfgang von Goethe (Francoforte sul 
Meno, 28 agosto 1749 – Weimar, 22 marzo 
1832) è stato uno dei più grandi scrittori 
tedeschi. Si cimentò nella sua vita nella 
scrittura, nella poesia, nel dramma. Si occupò 
di filosofia, teologia, umanismo e scienze, ma 
fu prolifico anche nella pittura, nella musica e 
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nelle arti. George Eliot1  lo definì “uno dei più 
grandi letterati tedeschi e l'ultimo uomo 
universale a camminare sulla terra”. Con le 
sue opere ha rappresentato bene la cultura e lo 
spirito letterario europeo del suo secolo.  
 
Goethe fu l'originario inventore del concetto 
di Weltliteratur (letteratura mondiale), 
maturato grazie alla sua approfondita 
conoscenza della letteratura inglese, francese, 
italiana, greca, persiana e araba. Ebbe grande 
influenza anche sul pensiero filosofico del 
tempo, in particolare sulla speculazione di 
Hegel, Schelling e, in seguito, Nietzsche. 
Molti sono i lavori celebri rimasti come punti 
saldi della letteratura europea, tra cui 
vogliamo ricordare: I dolori del giovane 
Verter (1774),  Il Faust (1808), Le affinità 
elettive (1809). 
Durante il suo viaggio in Italia, Goethe 
appuntò minuziosamente tutte le impressioni 
che i luoghi gli suscitavano, registrando tutto 
con occhio attento e con la sua inconfondibile 
finezza poetica.  
Tratto da Viaggio in Italia2: 

                                                 
1  E’ stata una delle più importanti scrittrici britanniche 
dell'epoca vittoriana. 
2  Fu scritto da  Goethe tra il 1813 e il 1817 e venne 
pubblicato in due volumi, uscito il primo nel 1816 ed il 
secondo nel 1817. 
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“Mola di Gaeta ci salutò nuovamente con i 
suoi alberi ricchi di aranci. Siamo rimasti un 
paio d'ore. La baia innanzi alla cittadina 
offriva una delle più belle viste; il mare 
giunge fin qua. Se l’occhio segue la destra 
riva, raggiungendo infine la punta del corno 
della mezzaluna, si scorge su una rupe la 
fortezza di Gaeta, a discreta distanza. Il corno 
sinistro si stende assai più innanzi; prima si 
vede una fila di montagne, poi il Vesuvio, 
quindi le isole. Ischia è situata quasi di fronte 
al centro. Qui trovai sulla riva, lasciati dalle 
onde, le prime stelle di mare ed i primi echini; 
una bella foglia verde, sottile come finissima 
carta velina, e anche curiosi frammenti 
minerali; le solite pietre calcari erano le più 
frequenti, ma c’era anche serpentino, diaspro, 
quarzo, breccia, granito, porfido, varie specie 
di marmo, vetro di colore verde e azzurro. 
Queste ultime pietre sono difficilmente della 
regione, ma probabilmente sono frammenti di 
antichi edifizi, e così vediamo come, dinanzi 
agli occhi nostri, l’onda possa scherzare con 
gli splendori del mondo preistorico. Ci 
fermammo volentieri, divertendoci della 
natura di quella gente, che si comporta ancora 
quasi da selvaggia. Allontanandoci dal molo, 
la vista rimane sempre bella, sebbene si perda 
il godimento del mare. L’ultimo sguardo che 
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gli rivolgiamo coglie una graziosa insenatura 
che vien disegnata”. 
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LEANDRO FERNÁNDEZ DE 
MORATÍN 

 

 
 

Leandro Fernández de Moratín  nacque a 
Madrid nel  1760. Fu un prolifico autore, 
poeta, saggista e drammaturgo tra i più 
apprezzati della letteratura Spagnola del 
settecento.  
Discendente da un’antica e nobile 
famiglia asturiana, ricevette un’educazione 
molto aperta alle correnti intellettuali europee 
del tempo. I primi successi come poeta li ebbe 
già a 19 anni quando l’ Accademia madrilena 
gli conferì premi per la Lección poética. 
A fine 700 effettuò numerosi viaggi 
in Europa, sfruttando la protezione del 
ministro Godoy, di cui era segretario. In 
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seguito appoggiò Napoleone, fatto che lo 
costrinse a trasferirsi poi a Parigi dove morì  
nel 1802. 
La critica è concorde nel ritenere le commedie 
i suoi veri capolavori, ma significativo è anche 
il suo lavoro di  storiografo del teatro.  
 
In uno dei suoi viaggi ebbe modo di visitare 
Roma e Napoli, con l’immancabile tappa a 
Mola di Gaeta, che riporta nel suo libro 
“Obras póstumas” del 1867, in cui scrive: 
  
“Da lì a … attraverso Fondi, già appartenente 
al re di Napoli, sulle rovine della Appia si 
segue una pista tra le colline nude per 
entrambi i lati, vicino alla luogo chiamato 
Mola di Gaeta, sembra una tomba  distrutta 
molto grande che si ritiene essere di Cicerone, 
costruita sullo stesso luogo dove è stato 
ucciso. Passando dalla strada godendo della 
vista sul mare in lontananza e le montagne 
vicine a Napoli e l'isola d'Ischia sono le rive 
del Garigliano.” 
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CARLO IV DI SPAGNA 
 

Carlo IV di 
Borbone 

(Portici, 11 
novembre 1748 
– Roma, 20 
gennaio 1819) 
fu Principe 
delle Asturie 
dal 1759 e re di 
Spagna dal 14 
dicembre 1788 
al 19 marzo 
1808 e dal 6 
maggio al 6 
giugno 1808. 
Quando Re 
Carlo di 
Borbone, lasciò 

Napoli per divenire Re di Spagna portò con sé 
il suo secondo figlio1 (Carlo IV), e lasciò al 
terzogenito il destino del Regno di Napoli 
(Ferdinando IV). Con questa scelta, suggellata 
dalla Prammatica Sanzione del 1759, le 
corone di Napoli e Spagna non si unirono più 

                                                 
1 Il primogenito e quindi legittimo erede al trono, 
Filippo nacque con gravi problemi mentali. Morì a 
Napoli in giovane età. 
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e Napoli poté avere un sovrano legittimo fuori 
dall’influenza Spagnola.  
Nell’aprile del 1818 Carlo IV di Borbone, 
divenuto Re di Spagna, fece ritorno a Napoli, 
sua terra natia. Incontrò dopo tanti anni suo 
fratello, Re Ferdinando I delle Due Sicilie, a 
Mola di Gaeta in un commovente abbraccio 
fraterno, come riportano tutti i giornali 
dell’epoca.  
 
Tratto da Messaggere tirolese e Gazzetta di 
Napoli del 1818: “REGNO delle DUE 
SICILIE:  SM il re Carlo IV da Roma si 
recherà ne primi giorni d aprile in Napoli per 
venire ad abbracciare il Re nostro signore e 
suo augusto germano. Diconsi a questo 
oggetto già disposti i reali appartamenti ne 
palazzi di Caserta e di Napoli ed aggiungevi 
che SM il Re s incontrerà col suo illustre 
ospite a Mola di Gaeta.” 
 
Tratto dalla Gazzetta di Firenze del  1818: 
“ REGNO delle DUE SICILIE:  Napoli 6 
Aprile SM il Re erasi recato a Mola di Gaeta 
all incontro di SM il Re Carlo IV quando 
giunse ivi l illustre ospite. Fu commovente l’ 
incontro de due augusti Germani i quali dopo 
lungo corso di anni si rivedevano per la prima 
volta su quella stessa terra in cui ebbero l uno 
e l’altro i natali. Rimasti per un giorno in 
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Caserta le LL MM si recarono venerdì sera in 
Napoli e sabato SM il Re Carlo IV fu a 
venerare le sacre reliquie di S Gennaro 
protettore del Regno.” 
 
Tratto da Gazzetta di Milano del 1818: 
“ STATO PONTIFICIO:  Roma 8 Aprile Sua 
Maestà il Re Carlo IV di Spagna è partito al 4 
di qui alla volta di Napoli onde riabbracciare l 
augusto suo germano Ferdinando I Re del 
Regno delle due Sicilie che verrà ad 
incontrarlo a Mola di Gaeta. La Santità di 
Nostro Signore ha tenuto ai 6 un concistoro 
segreto nel palazzo apostolico Quirinale.” 
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RE FERDINANDO I DI BORBONE 
 

 
 

Ferdinando IV (Ferdinando Antonio Pasquale 
Giovanni Nepomuceno Serafino Gennaro 
Benedetto) era il terzo figlio maschio di Re 
Carlo di Borbone. Nacque a Napoli il  12 
gennaio 1751. Fu re di Napoli dal 1759 al 
1799, dal 1799 al 1806 e dal 1815 al 1816 con 
il nome di Ferdinando IV di Napoli, nonché re 
di Sicilia dal 1759 al 1816 con il nome di 
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Ferdinando III di Sicilia. Dopo questa data, 
con il Congresso di Vienna e con 
l'unificazione delle due monarchie nel Regno 
delle Due Sicilie, fu sovrano di tale regno dal 
1816 al 1825 con il nome di Ferdinando I 
delle Due Sicilie. 
Essendo nato terzogenito, non era inizialmente 
destinato a prendere il trono del padre Carlo. 
Dopo la morte del primogenito Filippo e la 
partenza del secondogenito al fianco di Re 
Carlo per la corona di Spagna, Ferdinando si 
ritrovò primo in linea di successione per 
Napoli e quindi Re. La sua balia era una 
popolana che aveva fatto scegliere quale 
menińo1 Reale suo figlio, Gennarino Rivelli. 
Se Ferdinando fosse stato erede al trono il  
menińo sarebbe stato un piccolo principe suo  
pari, o comunque all’altezza della sua 
condizione. 
Il crescere con questo menińo popolano, si 
dice, conferì a Ferdinando il suo carattere 

                                                 
1 Era un’usanza spagnola che prevedeva un compagno 
di giochi e studi per il Principe. Questi cresceva 
praticamente in simbiosi con lui. Ogni punizione inferta 
a seguito di qualsiasi sbaglio, capriccio o marachella, 
era il  menińo a subirla.. Se da una parte non si 
potevano dare punizioni fisiche ad un membro della 
famiglia Reale, dall’altra si faceva così per far capire al 
futuro Re che ogni sbaglio commesso in prima persona, 
poteva comportare sofferenza per gli altri. 
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giocoso e semplice per cui fu poi 
soprannominato Re Burlone. 
Re Ferdinando fu spesso a Formia,  ma sono 
quattro i momenti in cui lasciò traccia di sé   
in città. Fatto eccezione dell’evento in cui 
riabbracciò suo fratello Re Carlo IV, di cui 
abbiamo parlato, gli altri viaggi documentati 
del Re possono dirsi istituzionali. 
La prima visita di Ferdinando IV a Mola è 
avvenuta nel 1815, in occasione del suo 
viaggio verso Vienna, dove si stava recando 
per prendere parte allo storico Congresso. Fu 
accolto a Formia dal Barone Simone Mattej 
(padre del pittore Pasquale). Il palazzo del 
Barone Simone fu riorganizzato, abbellito e 
adornato in breve tempo per l’arrivo del Re. 
Questi rimase entusiasta dell’accoglienza 
tanto da spedire poi dei doni al Barone. Gli 
fece pervenire al duo ritorno, un elegantissima 
tabacchiera in oro con un fregio composto da 
36 brillanti e nel centro le iniziali F.B. 
anch’esse in brillanti1. Il Re concesse inoltre 
per il suo Palazzo il “Diritto alla Catena”2.  
 

                                                 
1 Pasquale Mattej, Giorgio Ottaviani 2006 Caramanica 
Editore. 
2 Con la catena apposta davanti al palazzo, nessuno, 
neanche la gendarmeria, era autorizzato ad entrare se 
non sotto espresso consenso del Re. 
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In seguito il Re, saputa la cattiva salute del 
Barone, si occupò del piccolo Pasquale 
Mattej, e di sua sorella, riconoscendogli una 
borsa di studio a Napoli, che gli permise di 
compiere lì i suoi studi. 
Re Ferdinando IV, divenuto ormai Ferdinando 
I delle Due Sicilie, si fermò ancora a Mola, 
soggiornandovi sia all’andata (1821) che al 
ritorno (1822) del suo viaggio intrapreso per 
recarsi al congresso di Laybach (Lubiana)1. 
In alcune lettere, scritte alla sua seconda 
moglie (morganatica2), la Duchessa di 

                                                 
1 Il congresso di Lubiana fu un incontro delle forze 
della Restaurazione, avvenuto nel gennaio 1821, in 
seguito a episodi rivoluzionari manifestatisi in Spagna, 
Regno delle Due Sicilie, Portogallo. La questione venne 
risolta dalla richiesta da parte di Ferdinando I di 
Borbone di un intervento austriaco sul suo stesso 
territorio. 
2  Forma di matrimonio, risalente all'età feudale, in cui 
il marito regolava i rapporti con la seconda moglie e 
con gli eventuali figli a cui non sarebbe spettato nessun 
diritto sulla sostanza del marito e padre. Regola l'unione 
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Floridia, il Re offre le sue impressioni di 
viaggio. In entrambe le lettere le descrive il 
suo arrivo a Mola e le spedisce pesce e frutti 
di mare che i formiani non mancavano di 
donargli.  
 
“Mola 14 Maggio 1821 
Grazie a Dio in sette ore meno dieci siamo 
venuti qui (a Mola) felicissimamente”  dopo la 
descrizione del viaggio e dei saluti conclude 
“Spero avrai ricevuto in buono stato il pesce 
che ti mandai…. e che similmente verranno 
buoni i Mazzancuogni1 che ti ho mandati” 
 
“Mola di Gaeta 22 ottobre 1822 
Grazie a Dio felicissimamente in sei ore in 
punto sono giunto in Mola di Gaeta”. Anche 
questa volta, a Mola il Re riceve dei doni che 
manda alla sua Duchessa “Riceverai dei 
Dattoli (datteri) …ed alcuni frutti per mezzo 
dell’uomo che me li ha portati. 
Affezionatissimo compagno. Ferdinando B.”2 

                                                                            
tra un nobile e una donna di condizione inferiore, in cui 
la moglie e i figli non hanno diritto alla successione 
dinastica, né all'eredità del patrimonio. 
1 Mazzancolle, crostacei simili a grossi gamberoni. 
2 Lettere di Ferdinando IV alla Duchessa di Floridia 
1820-1824 Remo Sandron Editore. Dalla raccolta 
originale di S. Di Giacomo. 
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CAV. MICHELE TENORE 
 

1 
Michele Tenore (1780–1861), grande  
botanico abruzzese, all’inizio della sua 
carriera fu medico presso il Principe di 
Cardito, viaggiò poi per l'Italia, 
confrontandosi con botanici di fama 
internazionale. E’ stato l’autore dell’opera 
Flora Napolitana, fondamentale ancora oggi 
per gli studi botanici.  Realizzò l'Orto 
Botanico di Napoli, istituito nel dicembre del 
1807, accanto al Real Albergo dei Poveri,  di 
cui divenne direttore nel 1810.  
Nel 1833 compì un viaggio dal Garigliano a 
Gaeta, insieme a un team di studiosi, alla 
scoperta di nuove varietà vegetali e piante da 

                                                 
1 Busto di Michele Tenore all'Orto botanico di Napoli 



 40 

frutto per l’Orto Reale. I fascicoli di questo 
lavoro furono poi editi nell’opera periodica Il 
Progresso Delle Scienze Delle Lettere E Delle 
Arti.  
A Formia, nel giardino del Principe  di 
Caposele, scovò l’ “uva vipera” 
 
Fascicolo IV,  Luglio-Agosto 1833  
" Ritorcendo lo sguardo da cosi dispiacevole 
quadro altro di gran lunga diverso a 
vagheggiar ne invitava l’amena contrada della 
prossima Mola, cui fan corona il golfo e la 
torreggiante città dalla nutrice del Trojano,  
eroe appellata. Tutte le piacevolezze della vita 
si riuniscono in Mola per invitare il 
viaggiatore a farvi dimora ma con più possenti 
attrattive lo adescano quelle del 
contiguo Castellone dove col favore del colle 
in più elevati ridenti ripiani sorgono comodi e 
decenti alberghi. Per nostra buona ventura 
avendo dato la preferenza a quello che porta il 
nome di Villa di Cicerone potemmo utilmente 
impiegare il tempo che ci restava fino alla sera 
nel percorrere i giardini che l’accennata villa 
circondano e che sparsi si osservano non solo 
di considerevoli ruderi di antiche fabbriche 
romane ma benanco di bellissime iscrizioni e 
di altri marmi in quelle contrade con lodevoli 
cure raccolte dal colto proprietario 
sig. Principe di Caposele. Servendoci di guida 
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il fittamelo di quelle stesse terre dall’osservar 
egli che con particolar cura da noi si attendeva 
alla ricerca delle specie degli alberi fruttiferi 
che vi erano coltivati ci fece avvedutamente 
fissar l’attenzione su di un annoso vitigno che 
tutto riveste il pergolato che ombreggia la 
discesa che mena ai sottoposti giardini. Ci 
assicurò egli esser quella vite produttrice di 
grappoli enormi ed infatti anche senza 
menargli buono che il peso di alcuno di essi 
potesse alle rotte eccedere le 10 rotola, dalla 
mole de teneri grappoli de quali quel pergolato 
tutto scorgevasi carico, ben si poteva giudicare 
dover eglino superare quelli di tutte le altre 
specie conosciute Avendo perciò mostrato 
vaghezza di possederne qualche individuo, il 
colono condiscese a cedermene alcune 
barbatelle che trapiantate nel Rea Orto ho 
avuto il piacere di veder prosperare 
accrescendone cosi la collezione di vitigni che 
vi coltiviamo da diversi anni e di cui 
possediamo oltre 150 diverse specie ortensi. 
Dalle notizie che potè darmene lo stesso 
colono l’uva della villa Caposele che ci disse 
chiamarsi colà Uva vipera è della specie del 
frutto nero e delle uve così dette da mensa. 
Delle medesime distinguer si possono due 
varietà una delle quali ha frutto molle, l’altra 
ha frutto duretto. La pianta ama di allungarsi 
assai cosicché riesce propizia a rivestir 
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pergolati che anzi ne avvertiva quell’uomo, 
che senza lasciarla correre in sua balìa per 
lunghissimi tralci, indarno si cercherebbe di 
vederla prosperare e dar fruito copioso e 
grappoli di straordinaria grandezza". 
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SIR JOHN SOANE 
 

 
 

Noto architetto inglese, vissuto tra il XVIII e il 
XIX secolo. Fu studioso e fine conoscitore 
degli stili greco, romano, medievale, esotico, 
tanto da essere collocato, alternativamente, tra 
i maggiori esponenti inglesi dei movimenti 
neoclassico, eclettico e pittoresco. Fu Allievo 
di G. Dance il Giovane (1768-72). Tra le sue 
ultime opere ricordiamo: le stalle 
dell’ospedale di Chelsea (1814-17), la chiesa 
di St. Peter,   a Walworth (1822); la casetta 
tipo villa di Pell Wall nello Staffordshire 
(1822-28); la sala da pranzo della residenza 
del Primo Ministro in Downing Street (1925); 
la Dulwich Picture Gallery a Londra. La sua 
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casa/opera in Lincoln’s Inn Fields, a Londra, 
dopo la sua morte è stata trasformata nel Sir 
John Soane's Museum, avendo lui stesso 
donato la proprietà alla collettività. 
Ancora ricercatore, vinse una borsa di studio 
che lo portò a visitare l’Italia, tra il 1778 ed il 
1780. Immancabile la tappa a Formia.  
Ecco come descrive i luoghi e le strade attorno 
Mola di Gaeta nei suoi appunti veloci e 
schematici: 
 
“ … nella strada da Mola di Gaeta  a Gaeta si 
vedono le rovine di antichi edifici, alcuni 
costruiti con metodo e materiali poco eleganti 
(scortesi), altri con più  cura, pietre rotonde, 
calcare, tufo e mattoni. Il tufo spesso 
reticolato ed i mattoni che conservano ancora 
il loro colore. 
Lunedi 15 marzo si lascia Mola di Gaeta. I 
giardini su entrambi i lati della strada sono 
piantati ad arance e limoni, si trova inoltre  
mirto in abbondanza….” 
 
Tra le sue pubblicazioni che più influenzarono 
gli architetti dell’epoca, ricordiamo: Designs 
in architecture (1778); Sketches in architecture 
(1793); Designs for public and private 
building (1828); Memories of the professional 
life of an architect (1835). 
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JAMES EDWARD SMITH 
 

James Edward Smith nacque a Norwich 
(Inghilterra) il 2 dicembre 1759 e morì nella 
stessa città nel 1828.  Fu uno stimato botanico 
ed entomologo ricordato in Inghilterra per 
aver fondato ed essere stato presidente 
della Linnean Society di Londra. 
Il suo ingresso nella Royal Society di Londra1  
si deve alle sue imprese in campo scientifico e 
botanico, avendo salvato, comprandola, la 
grande collezione di storia naturale 
svedese di Linneo, comprendente migliaia di 

piante, specie di 
arbusti e testi 

preziosissimi. 
Forte dei suoi 
successi iniziò a 
viaggiare in 
Olanda, Francia, 
Svizzera e in 

Italia. 
Immancabile la  
tappa nel Golfo 
di Gaeta, dove 

soggiornò 

                                                
1 La Royal Society, anche se a contributo volontario, è 
ritenuta l'accademia nazionale inglese delle scienze. 
Fondata il 28 novembre 1660 è una delle accademie più 
antiche attualmente esistenti. 
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dormendo presso la Villa di Cicerone. Non 
mancò anche qui di prendere appunti sulle 
specie che incontrava, descrivendo il territorio 
circostante. Nel suo libro A Sketch Of  A Tour 
On The Continent , edito a Londra nel 1807, ci 
racconta, oltre alle bellezze storiche e naturali,  
di una spiacevole avventura durante il cambio 
di danaro proprio nella città di Mola di Gaeta 
ad opera di “alcuni personaggi, tipici 
esemplari di furfanteria napoletana” 
 
Ecco le parti salienti del suo racconto del 
Golfo di Gaeta:  
 
“Itri è una città molto trascurata in un 
bellissimo paese con boschi di olive mescolati 
con il ricco fogliame del carrubo. Circa a metà 
strada per Mola di Gaeta, sulla destra, vicino 
alla strada vi  è un'antica torre in rovina, che 
mi hanno detto essere un monumento eretto 
nel luogo dove è stato ucciso Cicerone. Mola 
di Gaeta è un piccolo borgo sul mare, da cui si 
vede Gaeta, che non abbiamo visitato essendo 
sul lato opposto della baia.  
Qui il nostro bagaglio è stato esaminato per la 
prima volta nei domini napoletani1 […] 

                                                 
1 Mola di Gaeta era dotata, passata la portella di Monte 
San Biagio dove veniva effettuato solo un controllo 
militare,  di dogana mercantile attiva sino all’unità 
d’Italia. 
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abbiamo cominciato qui ad incontrare alcuni 
personaggi, tipici esemplari di furfanteria 
napoletana. Volendo, infatti, cambiare uno 
zecchino, il cui valore in argento è conosciuto 
bene da questi ladri, ci hanno offerto l'importo 
di tre o quattro scellini in meno rispetto alla 
vera somma…  Abbiamo, per il nostro 
divertimento,  fatto appello ad un soldato in 
servizio, che ha mandato via tutta la 
marmaglia scuotendo la testa e ci ha detto il 
vero valore di cambio, che poi abbiamo subito 
ottenuto.  
Nella via da dove si passa, su di in un 
parapetto verso il mare è fissata una piccola 
figura di marmo in bassorilievo molto 
deturpata, ma che pare essere stata di 
pregevole fattura greca. Mentre si scaricavano 
i muli, abbiamo camminato sino alle rovine di 
una villa in riva al mare, comunemente 
riconosciuta come Villa di Cicerone. 
Delizioso sulla destra la vista della città di 
Gaeta, a quattro o cinque miglia di distanza, 
sulla sinistra il Vesuvio delimita la 
prospettiva. 
Se questa fosse davvero la casa di Cicerone è 
molto dubbio o meglio è quasi certo che non 
stava qui, essendo troppo vicino al mare, a 
meno che, infatti, il mare avesse invaso la 
terra per questa costa, avendo subito 
rivoluzionamenti da terremoti.  Qualunque 
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cosa fosse, sembra essere stato un notevole 
edificio. Molti passaggi ad arco di grande 
misura rimangono ancora su un vecchio muro 
in questo giardino.” 
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VITTORIO EMANUELE I 
 

 
 
Oltre Papa Pio IX e Leopoldo II di Toscana, 
Ferdinando II ospitò a Gaeta anche Vittorio 
Emanuele I, in esilio dai suoi stati per gli  
stessi motivi degli altri potenti: le conquiste 
napoleoniche in Italia.  
Vittorio Emanuele fu ospite Gaeta, nel palazzo 
dei Duchi Tosti, ma visitò, insieme con la 
Regina, anche Formia e più precisamente 
Castellone.  
Questa visita è quanto mai importante e 
significativa per quello che ha comportato per 
il futuro svilupparsi degli eventi interni alla 
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famiglia Reale. Fu proprio lì, infatti, che la 
Regina conobbe Padre Terzi, l’olivetano 
Parroco di Castellone, da cui rimase tanto 
colpita da farlo divenire subito padre spirituale 
della famiglia Reale,  portandolo con sé nel 
proseguo del loro esilio in Sardegna e poi a 
Torino.  
 
Così lo si ricorda nella biografia di Re Vittorio 
Emanuele I:  
“D. Giambattista Terzi della congregazione 
olivetana che chiamato precettore in belle 
lettere e ne’ principi delle scienze alle reali 
principesse mentre il profugo Re Vittorio 
Emmanuele I dimorava in Gaeta, avea seguito 
in Sardegna ed in Torino la famiglia Sabauda 
della quale più tardi divenne il direttore 
spirituale e l’amico”. 
 
In Sardegna nacque la Principessa Maria 
Cristina, che in seguito divenne moglie di 
Ferdinando II, quindi Regina di Napoli, 
proclamata Beata nel 2014. 
La storia di questa straordinaria principessa, 
morta a soli 24 anni dopo aver dato alla luce il 
piccolo Francesco II, è stata sempre 
accompagnata da un velo di beatitudine, 
essendo vissuta secondo le più rigide e ferree 
regole cristiane ed essendo lei stessa votata a 
vita pia e santa. Alla sua morte il popolo la 
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ribattezzò “Reginella Santa”. Testimonia ciò 
anche la dichiarazione del formiano Don 
Gianbattista Terzi che scrisse di lei, alla sua 
dipartita, “se ora si canonizzassero i santi 
come una volta a voce di popolo questa si 
venererebbe già sugli altari”.  
A questo uomo di chiesa si deve l’educazione 
cattolica della Regina, che l’ha portata a 
essere riconosciuta  Beata, nonché la  
decisione di non perseguire nel suo proposito 
di farsi suora e di scegliere, invece,  di sposare 
Re Ferdinando II delle Due Sicilie. 
 
Ricordiamo, infatti, che presentandola agli 
emissari del Re ebbe a dire:  
“ed io penso che non sia questo ciò che Iddio 
vuole da lei ma credo piuttosto che piaccia al 
Signore ch’ella accetti il partito da lui stesso 
disposto e che consoli il Re Ferdinando li con 
una risposta affermativa”.1 
 
Alla Reggia la piccola Cristina cresceva 
secondo i rigidi dettami di padre Terzi, tanto 
che si scrisse “Le principesse e soprattutto 
Maria Cristina, crescevano a corte come se 
fossero in un ambiente oratoriano, guidate 

                                                 
1 Vita della venerabile serva di Dio, Maria Cristina di 
Savoia – De Cesare 1863. 
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dalla regina e dal padre confessore l’olivetano 
Giovan Battista Terzi.”1.  
Padre Terzi dunque seguì la Beata Cristina a 
Napoli quando divenne Regina. 
L’estrema fedeltà alla Regina, che aveva 
seguito sin da bambina, e il forte potere 
persuasivo che aveva su di lei, fecero di lui 
anche un uomo di potere, potendo in molte 
decisioni intercedere presso la Principessa. 
 Ad ogni modo non abusò mai di tale 
posizione, restando sempre un uomo 
estremamente attaccato alla religione tanto da 
accompagnare la vita di Maria Cristina sino 
alla beatitudine. 
 
 

                                                 
1 La venerabile Maria Cristina di Savoia: regina delle 
Due Sicilie – Bresciani 1895. 
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MARIANA STARKE  
 

 
 
Mariana Starke (1761/2-1838) è stata una 
prolifica scrittrice inglese e una tra le pioniere 
delle guide/racconti di viaggio in Gran 
Bretagna. 
  
Nota per i suoi scritti e viaggi in Francia ed in 
Italia, ha vissuto nel “bel paese” tra il 1792 e il 
1798 e dopo le invasioni napoleoniche. 
Fu una vera e propria promotrice del nostro 
paese. Dopo l’uscita dei suoi libri, infatti, si 
registrò a Londra un incremento notevole dei 
viaggi in Italia, anche perché per prima scrisse 
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minuziosamente dei costi legati ai suoi viaggi, 
permettendo a molti di partire facendo 
preventivamente conti e piani di viaggio. 
Fu senz’altro la prima ad utilizzare un simile 
metodo di catalogazione (simile alle nostre 
moderne stelle per gli alberghi o forchette per 
i ristoranti), dando uno o più Punti 
Esclamativi (!!!) a secondo della della bontà, 
della bellezza e della convenienza del posto. 
Ecco cosa scrive, durante il suo soggiorno a 
Formia presso la Villa di Cicerone, del nostro 
Golfo, nel suo Travels in Europe: 
“…Otto miglia da Fondi sorge Itri un villaggio 
costruito sulla Via Appia, un paese ricco di 
viti e fichi. Sulla strada a circa un quarto di 
miglio da Mola c’è un antico edificio in buona 
conservazione,  dovrebbe essere il mausoleo 
di Cicerone, collocato sul luogo dove fu 
assassinato mentre cercava di fuggire dai suoi 
nemici. Questo è un monumento maestoso, 
fatto al grande e patriottico Oratore in 
commemorazione del quale è stata sollevato 
questo mausoleo di tre piani, uno dei quali 
aveva finestre l'interno, è circolare e ha nel 
suo centro una colonna che si estende dal 
basso verso l'alto. 
Mola antica Formiae, otto miglia da Itri viene 
avvicinata da una strada dallo splendido 
scenario e A Mola c’è un Albergo chiamato 
“La Villa di Cicerone” che si trova in un luogo 
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affascinante, all’interno del cui giardino ci 
sono le rovine della Villa Formianum, ma 
probabilmente quella villa era più distante dal 
mare e nei pressi di punta Cenotafio (sic!) di 
Cicerone Formia dovrebbe essere il luogo 
menzionato da Omero come la capitale dei 
preitalici lestrigoni, considerata da Strabone 
 essere stata in origine denominati Hormiae in 
allusione all’ottimo ancoraggio trovato nel suo 
Porto, molto frequentato dai romani e alla fine 
divenne colonia romana e una dimora preferita 
di Cicerone. 
Orazio elogia il vino formiano e chiama 
Formia Urbs Mamurranum perché era la 
nascita luogo e residenza di Mamurra, un 
senatore romano che possedeva enormi 
ricchezze. 
Questa città cadde in preda ai Saraceni, da 
Mola  la bella vista porta a Gaeta fondata 
secondo Strabone da una colonia, da Santos 
che ha chiamato Caieta in conseguenza, o per 
la sua  sponda concava ma Virgilio dice che è 
stato chiamato Caieta da Enea in onore della 
sua infermiera morta in questo luogo. I 
viaggiatori che hanno tempo libero farebbero 
 bene di impiegare qualche ora a vedere Gaeta 
che contiene diecimila abitanti insieme ad 
alcune Antichità, ed è solo cinque miglia da 
Mola, il porto di Gaeta è stato costruito o 
riparato da Antonino Pio e sulla sommità di 
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una collina sopra la città è un edificio 
denominato Torre d Orlando e dovrebbe 
essere il Mausoleo di Munazio  Planco, 
fondatore di Lione. Il Castello di Gaeta che è 
molto forte è stato eretta intorno all'anno 1140 
da Alfonso d'Aragona e le mura della città 
sono state costruite da Carlo V, la Cappella 
della Croce appartenente al Convento della 
Trinità merita una visita 
Per tornare alla la strada a sei miglia da Mola 
sono notevoli resti di un acquedotto e un 
teatro e di un Anfiteatro che appartenevano 
all'antica Minturnae…”  
  
Il testo continua con la descrizione di altri 
luoghi e ottenne notevole successo presso i 
critici ed il pubblico dell’epoca. 
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AUGUSTE DE LIEDEKERBE  
 

1 
 

Auguste De Liedekerbe, Conte de Beaufort 
(1792-1855), apparteneva ad una nobile ed 
antica famiglia olandese, per tradizione 
appartenente sempre al corpo diplomatico 
Reale. Anche il giovane Auguste fu presto 
                                                 
1 Rapporti delle cose di Roma 1848-1849, Ghisalberti. 
Roma, Vittoriano, 1949. 
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avviato alla tradizione di famiglia divenendo 
ambasciatore plenipotenziario presso la 
Confederazione Elvetica. Dopo dieci anni in 
Svizzera fu destinato, con lo stesso titolo ed 
incarico, a Roma, dove successe 
all'ambasciatore de Celles. La nomina arrivò 
ufficialmente il 31 dicembre del 1829. Di 
fisico cagionevole, De Liedekerbe si 
guadagnò la stima di tutto il corpo diplomatico 
capitolino grazie alla sua grande intelligenza 
politica ed abilità diplomatica.  
 
De Liedekerbe assume un’importanza 
fondamentale nella storia del risorgimento 
italiano quando segue il Papa Pio IX in esilio a 
Gaeta. Il Conte De Liedekerbe si stabilisce a 
Mola di Gaeta, ed è proprio da qui che invia in 
Olanda puntualmente i suoi resoconti sulla 
situazione politica. La raccolta di tutte queste 
lettere, scritta da Mola di Gaeta, è stata 
pubblicata cento anni dopo i fatti dallo storico 
A.M. Ghisalberti nel libro “Rapporti delle 
cose di Roma 1848-1849”. Questo testo 
conservato presso tutti i Musei e Centri Studio 
dedicati al Risorgimento è forse il documento 
più importante per tracciare la storia 
dell’esilio di Pio IX a Gaeta e dei moti del 
1848. 
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PERCY BYSSHE SHELLEY 
 

 
 
Percy Bysshe Shelley è stato un 
poeta e filosofo inglese, uno dei più 
grandi lirici romantici inglesi. 
Nato il 4 agosto 1792 a Field Place, Warnham 
(Inghilterra) figlio primogenito del 
conformista Timothy Shelley, parlamentare, e 
di Elizabeth Pilfold Shelley.  
A casa suggestiona e meraviglia le sorelle 
Elizabeth e Mary con racconti di terrore e 
magia. Frequenta in seguito la Syon House 
Academy a Isleworth e nonostante si distingua 
per una notevole capacità di apprendimento, 
trova la scuola non adatatta a lui e preferisce 
trascorrere le giornate leggendo romanzi 
gotici. 
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Influenzato dalle idee illuministe, Percy 
Bysshe Shelley come poeta e intellettuale 
difese il pensiero liberale e si ribellò 
apertamente alle istituzioni religiose e 
politiche inglesi. 
Tra i suoi ammiratori anche Lord Byron che 
amava le sue liriche dal tono acceso e 
impulsivo.  
Morì durante un viaggio in Italia, più 
precisamente al largo della costa di Viareggio. 
Fu sepolto a Roma. La sua morte scosse  
profondamente il mondo intellettuale, il 
pittore Louis Edouard Fournier dipinse un 
quadro dal titolo: “Funerale di Percy Bysshe 
Shelley”, in ricordo di quel tragico giorno.   

 
1 
 
Tratto da 
Journal of a 
six weeks' tour  
del 1840 
 
 “Roma marzo 
1819 - Mio 
caro P., 
Ho scritto per 
voi il giorno 

                                                
1 Mary and Percy Shelley Memorial, il cenotafio della 
coppia presso l'Università di Oxford 
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prima della nostra partenza da Napoli. Siamo 
venuti, viaggiando lentamente, con i nostri 
cavalli a Roma,  riposando un giorno a Mola 
di Gaeta, presos la locanda chiamata “Villa di 
Cicerone”. Tale villa  fu costruita sulle rovine 
della suo Villa,   le immense sostruzioni 
sporgono dal mare e sono sparse tra gli 
aranceti. Nulla può essere più bello della 
scena che si gode dalle terrazze della locanda, 
da un lato montagne scoscese sui cui pendii, in 
un piano inclinato di oliva e arancio sorgono 
boschetti. Quest'ultimo formando un cielo di 
smeraldo, di foglie con innumerevoli globi 
dalla maturazione dei frutti il cui splendore fa 
ricco contrasto con il fogliame verde scuro. 
Dall'altra parte il mare delimitato da un lato 
dall’ antica città di Gaeta e dall'altro da quello 
che sembra essere un'isola del promontorio di 
Circe. “ 
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IL GENERALE ACTON E IL 
CARDINALE CAMPANELLI  

 
Nel 1792 si tenne a Castellone un congresso 
ricordato proprio col nome di “congresso di 
Castellone”, in cui si incontrarono i principali 
ministri del Regno di Napoli e dello Stato 
Pontificio. 
 

1 
 

                                                 
1 Sir John Francis Edward Acton. 
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A seguito di alcune divergenze tra la Santa 
Sede e alcuni ministri di Re Ferdinando IV, si 
decise di effettuare un congresso per 
appianare tutte le differenze di vedute. Per la 
Santa Sede partì il Cardinale Campanelli1, per 
il Regno di Napoli il primo Mininistro Gen. 
Acton2. Come sede fu scelta Castellone 
(Formia), prima città del Regno arrivando 
dallo Stato Pontificio. 
 
I problemi da discutere erano molteplici, tutti 
nei limiti dei buoni rapporti tra i  due stati 
sovrani. Nel Regno di Napoli, il ministro degli 
Affari esteri Bernardo Tanucci sollevò delle 
obiezioni circa i diritti feudali e nel 1776 tentò 
di abolire l'omaggio della chinea3, proposito 

                                                 
1 Nato a Matelica il primo maggio del  1739, fu 
Cardinale creato da Pio VI. Morì a Roma il 18 
febbraio 1795. 
2 Sir John Francis Edward Acton, VI Baronetto, noto 
anche col nome italianizzato di Giovanni Acton 
(Besançon, 3 giugno 1736 – Palermo, 12 agosto 1811), 
è stato un politico britannico, comandante della flotta 
navale del Granducato di Toscana e segretario di Stato 
di Napoli durante il regno di Ferdinando IV, nonché 
favorito della regina Maria Carolina. 
3  Con tale nome si indicava la razza del cavallo bianco 
sulla cui groppa il re di Napoli, e in molti casi il 
Principe Sanseverino di Bisignano, faceva pervenire 
a Roma, presso il Papa, la somma del tributo da pagare 
annualmente. Questa manifestazione, fortemente 
simbolica del rapporto di vassallaggio, aveva luogo 
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che fu poi conseguito dal primo ministro 
Domenico Caracciolo nel 1788. La chinea fu 
ugualmente pagata da Re Ferdinando IV, ma 
con la precisazione che si trattava di una 
somma versata ai Santi Pietro e Paolo (il 
pagamento si effettuava, infatti, proprio il 29 
giugno) per devozione e non per tributo, 
inducendo in questo modo il Papa a rifiutare la 
somma per dignità regale.  
Un’altra contesa riguardava la nomina dei 
Vescovi. Re Ferdinando, infatti, rivendicava il 
diritto di segnalare al Papa i candidati che 
risultavano graditi a Corte. 
 
Al congresso di Castellone non si arrivò a 
nessuna risoluzione.  Furono gli stessi 
Regnanti ad arrivare a pacifici accordi nello 
stesso anno.  
Re Ferdinando, infatti, suggerì alcuni Vescovi, 
subito ratificati dal Papa e si recò in visita dal 
Santo Padre, intrattenendosi con Lui in 
colloqui strettamente privati. 
 
Non bisogna dimenticare che a Napoli, in 
quegli anni, si andavano annidando molti 
focolari giacobini, che spianarono la strada 
alla venuta di Napoleone, ragion per cui i due 

                                                                            
durante la festa dei Santi Pietro e Paolo, il 29 giugno di 
ogni anno. 
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Sovrani raggiunsero un ferreo accordo di 
alleanza. 
 
Ecco cosa riportarono i giornali del Congresso 
di Castellone. 
 
Tratto da GAZZETTA UNIVERSALE, Notizie 
istoriche, politiche, di scienze, arti, 
agricoltura ec.. dell'anno MDCCLXXXXII.  
“ Italia, Roma 11 Luglio (1792 ndr) Fino di 
Domenica scorsa parti per l’Em.o Card. 
Campanelli senza alcun compagno non 
essendosi avverato che secolui dovesse 
portarsi Monsig Galeppi. Il prelato ha dato in 
seguito l’avviso del suo felice arrivo a 
Castellone la circostanza che giunto a confini 
fu incontrato da due Corrieri spediti da S.M. il 
Re di Napoli1 che lo precedettero fino al posto 
destinato e che a tutte le poste fu trattato e 
servito a nome del Sovrano. In Castellone 
venne gentilmente accolto e fugli assegnato un 
ottimo quartiere due ore dopo vi giunse il Gen. 

                                                 
1 A quel tempo il Regno di Napoli e quello di Sicilia 
erano separati, pur avendo lo stesso sovrano, 
Ferdinando di Borbone. In Sicilia regnava col nome di 
Re Ferdinando III, a Napoli con quello di Ferdinando 
IV. A seguito della restaurazione, dopo la venuta di 
Napoleone, fondò il Regno delle Due Sicilie. Da allora 
si fece chiamare Re Ferdinando I delle Due Sicilie. 
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Acton e seguì fra essi Ministri una 
vicendevole grata accoglienza.” 
 
Dopo il Congresso a Napoli si scrisse: 
 
Si attende in breve di ritorno da Castellone di 
S.Ecc il Generale Acton sappiamo frattanto 
che nel dì i due Plenipotenziari si portarono a 
Gaeta e assisterono all’esercizio a fuoco de 
Reggimenti di guarnigione in quella Piazza 
avendo goduto di un magnifico pranzo dato a 
loro da quel Governatore c Comandante 
Generale. 
 
a Roma si scrisse: 
 
In questa notte sì è qui restituito da Castellone 
l’Eminentissimo Card. Campanelli niente si sa 
del resultato circa al Congresso colà tenuto. 
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VESCOVO ROBERT GRAY 
 

 1 
Nacque a Londra nel 1762 da una famiglia di 
noti argentieri. Dopo essersi laureato a  
Oxford,  continuò gli studi sino al 1802. 
Divenne tra i teologi più influenti di Londra, 
tanto che i suoi sermoni furono pubblicati 
sotto il titolo di Sermoni sui principi su cui la 
Riforma della Chiesa d'Inghilterra è stata 
fondata. Nel 1796 fu nominato docente a 
Bampton e, attraverso il favore di Shute 
Barrington, vescovo di Durham, fu promosso, 
nel 1800, alla canonica di Crayke (nello 
Yorkshire). Nel 1827 fu nominato Vescovo di 
Bristol, dove rimase fino alla sua morte, 
sopraggiunta nel 1834.   

                                                 
1 L’immagine si riferisce ai disordini di Bristol del 
1831, in cui il Vescovo Gray si rifiutò di lasciare la 
città. 
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Nel suo libro Letters During the Course of a 
Tour Through Germany, Switzerland, and 
Italy, edito a Londra nel 1794, descrisse molti 
dei paesaggi e delle cittadine che incontrava, 
tra cui Formia. 
Il suo modo di approcciarsi con il mondo era 
rigido e molto severo: nei suoi racconti, 
infatti, non mancano frecciate polemiche e 
critiche. Tuttavia, descrisse con piacere il 
soggiorno a Mola di Gaeta, scrivendo:  
 
“Gli abitanti di questo paese hanno un cattivo 
carattere dalla più remota antichità.  I 
Lestrigoni o uomo mangiatore di Omero, 
vivevano circa due posti più in là a Mola di 
Gaeta. Erano una razza selvaggia che profittò 
dalle angustie dei malati infelici che circolano 
sulla loro costa. Cicerone è stato ucciso in 
questo quartiere. Abbiamo come mai 
viaggiato in modo sicuro grazie alla luce della 
bella luna di Mola di Gaeta, attraverso un 
paese un po' scortese anche se le sue colline 
già producevano il vino Cæcuban (Cecubo) e 
sono ancora coperte di ulivi. 
Mola di Gaeta è una piccola città di pescatori 
in una splendida posizione, alla testa di un’ 
incantevole baia…. Da Mola di Gaeta 
abbiamo fatto un  giro affascinante la mattina 
lungo un terra sinusoidale coperta di mirti e le 
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olive al Garigliano dove abbiamo passato il 
fiume… Al confine del Lazio antico, nei 
pressi della quale si trovano i resti di un 
acquedotto che apparteneva a Minturnae…” 
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GENERALE VALLONGUE 
 

 
 
Joseph Sécret Pascal-Vallongue, fu un 
generale francese agli ordini di Napoleone 
Bonaparte. Nacque a Sauve (Francia) il 14 
aprile 1763 e morì a Castellone (Formia) per 
una ferita alla testa il 17 (12 secondo altre 
fonti) giugno del 1806, durante il secondo 
assedio napoleonico di Gaeta. 
Il suo nome appare sulla 28° colonna tra gli 
eroi sull'Arco di Trionfo a Parigi. Il busto che 
lo ritrae (foto), realizzato da Jean-Baptiste-
Joseph Debay padre (1779-1863), campeggia 
nella galleria delle Battaglie a Versailles.  
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Busto conservato nella sala delle battaglie  

nella Reggia di Versailles 
 
 
Tratto da Storia del reame di Napoli: dal 1734 
sino al 1825, Volume 2 di Pietro Colletta del 
1843:  
 
"Al giorno delle prime offese, 7 luglio, 
montavano gli assediati intorno a settemila, 
metà degli assediatori ; bordeggiavano in giro 
alla fortezza o stavano ancorati nel porto 
quattro vascelli inglesi, sei fregate, trenta 
cannoniere, 10 bombarde, alcune navi da 
trasporto. In tutto l'assedio la fortezza tirò 
centomila palle o bombe, e l'altra parte 
quarantamila. Furono morti o feriti novecento 
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borboniani, mille e cento Francesi; tra 
borboniani ferito nel capo il principe 
Philipstadt ; tra Francesi il general Vàllongue 
colpito da scheggia di bomba cessò di vivere 
al terzo giorno; ed il general Grigny con 
miglior fortuna mozzato del capo da una palla 
da sedici. Degli altri, prodi ancor essi, sono i 
nomi oscuri ed inonorati". 
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ETIENNE DE JOUY 
 

 
 
Etienne De Jouy ( (Versailles, 1764 - Saint-
Germain-en-Laye 1846) è stato un incredibile 
scrittore francese, nonché giornalista e 
militare. In Italia lo ricordiamo anche come 
librettista di molti celebri autori come Rossini, 
per cui scrisse il libretto del Guglielmo Tell . 
Nel suo libro The Hermit In Italy Or 
Observations On The Manners And Customs 
Of Italy del 1825, descrive il passaggio e la 
visita del Golfo, toccando Itri, Mola e Gaeta 
da cui restò folgorato tanto da scrivere: " i 
massimi sforzi della pittura combinati con 
quelli della poesia non potrebbero che dare 
una debole idea di questa visione squisita" 
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Ecco la descrizione del Golfo: 
"Vicino Itri, l’antica Mamurra, ci sono i resti 
di un mausoleo ed un po' più in là sorge una 
torre a cui il popolo del paese ha dato il nome 
di tomba di Cicerone. Circa un miglio da Mola 
di Gaeta siamo venuti in vista della città e 
della baia di Gaeta, con le isole del golfo di 
Napoli e il Vesuvio in lontananza, i massimi 
sforzi della pittura combinati con quelli della 
poesia non potrebbero che dare una debole 
idea di questa visione squisita. Scendendo alla 
locanda di Mola abbiamo apprezzato la 
deliziosa prospettiva, mentre a cena il vino di 
questo luogo è considerato come un 
discendente dell'antico Falerno e il pesce 
pescato nella baia è davvero rinomato tanto 
quanto l'abito del popolo, molto ordinato e 
anche elegante, le donne portano i capelli 
legati in una sorta di corona sulle loro fronti e 
una breve sottoveste blu con un corsetto rosso 
forma il resto del loro costume, le loro figure 
sono belle e nulla può essere più voluttuoso 
rispetto ai loro costumi, la loro carnagione è 
bruna e gli occhi scintillanti e neri espressivi 
pieni di sentimento o passione. Questo era il 
primo esemplare di  look e moda dell'antica 
Parthenope che seducente Syren diede il suo 
nome alla città di Napoli. L'interno della città 
di Gaeta non ha niente di interessante da 
vantarsi di meno che non sia la banchina che 
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costeggia il mare, le strade sono generalmente 
strette storte e scure, al Duomo è un antico 
vaso sacrificale che per una curiosa 
conversione, non affatto rara in Italia, viene 
utilizzata  come fonte battesimale. Sulla 
collina sopra la città si erge una torre chiamata 
torre d Orlando, dovrebbe essere la tomba di 
Numatius Planco. Tra Mola e la città c’è una 
notevole quantità di rovine che si estendono in 
mare,  tali rovine passano sotto il nome di 
villa Formian di Cicerone, era nelle vicinanze 
di questa villa che il grande oratore fu 
assassinato ...". 
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REGINA CAROLINA 
D'INGHILTERRA 

 

 
 
Poche Regine del Regno Unito hanno avuto 
una vita tanto tribolata come quella di 
Carolina Amalia Elisabbetta di Brunswick 
(Braunschweig, 17 maggio 1768 – Londra, 7 
agosto 1821). 
  
Fu la consorte di Re Giorgio IV d’Inghilterra. 
Proprio questo matrimonio fu la causa della 
sua vita ribelle e tormentata. Re Giorgio, che 
aveva segretamente sposato un’altra donna 
prima delle nozze ufficiali, la odiò sempre  e, 
poco dopo la nascita della loro unica figlia 
Carlotta, si separò dalla moglie.  
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La separazione accrebbe ancor di più la 
popolarità di Carolina agli occhi del popolo 
che vedeva lei come la Regina ripudiata ed 
offesa, ed il marito come un ingiusto traditore. 
Tutto ciò non fece altro che esasperare l’odio 
del Re verso di lei.  
Il governo tentò di predisporre degli accordi 
per allontanare in via bonaria ed onerosa1 
Carolina dall’ Inghilterra, ma ci riuscì solo 
parzialmente. 
Carolina, infatti, accettò l’esilio per un po’, 
viaggiando in Europa, nel Mediterraneo, in 
Terra Santa e in Italia, dove comprò Villa 
d’Este (Tivoli).  
Al suo ritorno in patria, rifiutando ogni 
ulteriore offerta di rimanere all’estero, fu 
processata per una relazione adultera in Italia. 
Fu confinata, quindi, in una residenza privata 
a Londra dove rimase fino alla sua morte, 
avvenuta, si crede, per avvelenamento causato 
dal marito. 
Alla sua morte il giurista, avvocato e storico 
John Adolphus (1768-1845), scrisse il libro 
Viaggi di Sua Maestà, Carolina, Regina di 
Gran Bretagna, uscito anonimo, molto 

                                                 
1 L’accordo prevedeva l’allontanamento 
dall’Inghilterrra in cambio di una forte somma di 
danaro. E la promessa della Regina a stare lontano da 
scandali ed a non tenere comportamenti sconvenienti. 
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probabilmente per via delle rivelazioni sulle 
numerose  avventure amorose della Regina. 
Immancabile la tappa a Formia della Regina, 
che nel libro è descritta così: 
 
“Scendendo per una strada ripida da 
Castellone entrai a Mola di sera. Questa città è 
di per sé umile ma  interessante se non per i 
suoi bellissimi siti, si compone di una strada 
formata dalla Via Appia, ai piedi di una serie 
di pittoresche colline e montagne coperte di 
vigne di mais e ulivi, ed arricchita  da chiese e 
torri, le acque scendono dai monti fino a 
sgorgare in una fontana vicino alla città. 
Colpisce molto dalla città di Mola la  fortezza 
di Gaeta, coronamento del promontorio 
roccioso con lo stesso nome, con le sue mura 
bianche e presentando davanti le sue diverse 

sfaccettature di 
angoli e batterie, 
 la città stessa è 
stesa lungo la riva 
e si estende quasi 
dal centro della 
baia al punto del 
promontorio[…]”  
 

 
1  

                                                 
1 Stemma Araldico della Regina Carolina d'Inghilterra. 
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WILLIAM RAE WILSON  
 

 
 
Wilson, William Rae (1772-1849) fu uno dei 
pionieri della “letteratura da viaggio”. Visitò 
l’Egitto, la Palestina e la maggior parte 
dell'Europa.  Nacque a Paisley, in Inghilterra, 
nel  1772. Ricevette la laurea honoris causa in 
Legge presso l'Università di Glasgow per i 
suoi studi. I suoi lavori, opere e scritti ebbero 
una popolarità immediata, tanto da mantenere 
ancora oggi un certo interesse storico. 
Fu  membro della Società degli Antiquari; si 
sposò due volte e viaggiò per tutta la vita. 
Morì a Londra, in South Crescent, Bedford 
Square, il 2 giugno 1849, e fu sepolto nella 
necropoli di Glasgow.  
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Ecco il brano in cui descrive la tappa a Mola 
di Gaeta, tratto da Records of a route through 
France and Italy: with sketches of 
Catholicism, edito nel 1835. 
 
“Al di là della palude qui formata dal 
Garigliano e la città di Mola di Gaeta l'intero 
tratto è estremamente piacevole, l'aloe cresce 
rigogliosamente e ogni cosa indica 
l'esuberanza della natura.  Mola di Gaeta é  
l'antica Formia ed è persino più sorprendente 
vista dai suoi giardini in fiore con l'arancia ed 
il cedro formano, attraverso un declivio 
terrazzato su cui sorge a picco sul mare. E’ un 
luogo degno di vantare la villa di Cicerone, 
suo Formianum, ad un certo punto della città 
si trova quello che è propriamente Gaeta, una 
fortezza che può essere paragonata a un 
Gibilterra in miniatura...   
Mola è poco più di una sola strada stretta, due 
veicoli difficilmente possono passare 
contemporaneamente”. 
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LADY MORGAN SYDNEY 
 

 
 
 
Lady Sydney Morgan, è stata una scrittrice 
irlandese. Nacque a Dublino nel 1776 con il 
cognome Owenson. I suoi romanzi sono 
spesso ambientati in Irlanda e conservano 
un’ispirazione popolare. Celebri: The wild 
Irish girl  (1806), dal sentimento nazionalista, 
O'Donnel (1814), che affronta tematiche 
sociali e la novella romantica a sfondo politico  
The O'Briens and the O'Flaherties del 1827. 
Scrisse anche libri di viaggio sulla Francia 
(1818) e sull'Italia (1821). Fu amica di Lord 
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Bayron e scrisse anche delle liriche molto 
celebri in Irlanda, tra cui Kate Kearney, 
ancora cantata nel suo paese. Tra le altre sue 
opere sono da citare: Life of Salvator Rosa 
(1823); Dramat ic scenes(1833); The princess 
(1835). 
E’ stata tra le figure letterarie più vivaci e  
discusse della sua generazione.  
Morì a Londra nel 1859. 
 
Di seguito il lungo passo in cui Lady Sidney  
descrive Mola, il golfo di Gaeta e i suoi 
abitanti.   
Tanto è affascinata dai luoghi, sia  in senso 
naturalistico, che rispetto ai resti antichi, tanto 
è stupita dall’arretratezza degli abitanti. Li 
descrive arretrati e con vestiti umili anche se 
gli riconosce un’impronta “di una natura 
superiore”.   
 
Tratto da Italy del 1821: 
 
 “La bellezza della scena aumenta man mano 
che ci si avvicina a Mola di Gaeta.  
Una villa (ora un albergo) quasi nascosta da 
boschetti d'aranci segnala, almeno si dice, il 
sito della casa di campagna di Cicerone. Nei 
pressi si vede questa torre pittoresca e in 
rovina che il suo liberto eresse per segnare il 
luogo dove l'ultimo dei Romani fu assassinato.  
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Anche il sentiero menzionato da Plutarco, che 
conduce dalla via Appia alla costa, dove fu 
intercettato nella sua lettiga dai centurioni  
mentre si affrettava ad andare ad imbarcarsi, è 
indicato dalla gente del popolo; e gli scavi e i 
frammenti di marmo che si trovano sotto i 
boschetti della villa-albergo sono chiamati 
bagni di Cicerone o villa inferiore e può darsi 
che sia proprio così.  
A una piccola distanza dalla baia si 
percepiscono le torri, le cupole, i campanili 
dell'antica città di Gaeta, si disegnano 
visibilmente all'orizzonte e sembrano sortire 
dal mare: la piccola lingua di terra che unisce 
alla riva la roccia sulla quale la città poggia è 
impercettibile e il suo aspetto di isolamento si 
aggiunge all'incredibile bellezza della sua 
posizione. Le case bianche di Mola di Gaeta, a 
mezzo miglio dalla villa di Cicerone, si 
affacciano sul litorale.  
Una flotta di barche di pescatori è all'ancora 
sulla riva. I paesaggi più belli si susseguono: è 
il paese di Circe; è veramente una terra 
incantata: Omero vi ha collocato l'incontro 
dell'indifferente Ulisse con la figlia del Re dei 
Lestrigoni. Su queste deliziose rive Orazio 
beveva e cantava il falerno tanto celebre. La 
stessa satira ha perso il suo pungiglione al 
cospetto delle scene ridenti di Gaeta e 
Marziale, così avaro d'elogi, li ha profusi in 
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questi luoghi. Le donne realizzano il mito di 
Circe; la loro bellezza e il loro costume sono 
stati per lungo tempo citati con ammirazione. 
La natura è ancora la stessa, ma il mondo 
morale è interamente cambiato. La parte più 
giovane della popolazione di Mola di Gaeta 
era, quando noi siamo passati, stesa sotto i 
raggi d'un sole d'inverno o sguazzava nella 
sabbia. Essi erano pallidi, sporchi e 
inopportuni e si alzarono solo per unirsi al 
clamore dei mendicanti e ritornarono in 
seguito verso la baia sia che fossero riusciti o 
no nel loro intento. Le donne, malgrado i loro 
lineamenti regolari, le loro lunghe trecce 
mischiate  a nastri di seta e girate intorno alle 
belle teste, malgrado i vasi di forma etrusca 
che esse riempivano alla fontana, e che 
portavano con una grazia antica, ispiravano 
più pietà che ammirazione, per gli stracci 
sporchi di cui erano vestite e la poca dignità 
del loro aspetto. Tuttavia le impronte di una 
natura superiore si trovano ancora là”. 
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PAPA PIO IX 
 

 
 
Nacque il 13 maggio 1792, in una nobile e 
antichissima famiglia di Crema, con il nome 
di Giovanni Maria Mastai Ferretti, nono figlio 
del Conte Girolamo e di Caterina Sollazzi. 
Compì gli studi classici nel Collegio dei 
Nobili a Volterra, anche se non poté portarli a 
termine per problemi di epilessia. Riuscì 
infine a seguire la sua vocazione prendendo i 
voti e seguendo un percorso di ascesa 
inarrestabile sino ad arrivare al 24 aprile 1827, 
giorno in cui fu nominato Arcivescovo di 
Spoleto, a soli 35 anni.  
Il 16 giugno 1846, al quarto scrutinio, venne 
eletto Sommo Pontefice, a soli 54 anni, col 
nome di Pio IX. 
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Il suo pontificato fu caratterizzato dai moti del 
1848 e dall’istituzione a Roma della 
Repubblica Romana1, periodo in cui il Santo 
Padre fu esiliato a Gaeta.  
 
Ecco quanto riportato del viaggio e dell’arrivo 
del Santo Padre a Mola, in cui soggiornò 
prima di trasferirsi a Gaeta:  
 “Da Fondi a Mola di Gaeta nulla intervenne 
eccetto ché il restar poco meno di un ora nella 
prima di quelle città a racconciare una ruota 
della nostra carrozza nel qual tempo un 
curioso credette riconoscere il Papa che poco 
prima avea veduto in un suo viaggio a Roma. 
Come fummo arrivati un miglio avanti alla 
città di Mola di Gaeta due persone si fecero 
incontro alla nostra carrozza e apertane la 
portiera dal lato ove era il Papa gli presero le 
mani e le bagnarono di calde lagrime. Di 
queste persone l’una era il Cavaliere Arnao, 
Segretario dell’Ambasciata di Spagna, ma 
l’altra abbenché non paressemi del tutto ignota 
pure tanto erano le sembianze trasformata 
dalla novità delle vesti massime da una gran 
cravatta di colore scarlatto che s’avea intorno 
al collo che io non la raffigurai se non quando 
il Santo Padre ebbe detto, facendosi croce 

                                                 
1 Nota anche con la denominazione di Seconda 
Repubblica Romana, per non confonderla con quella di 
epoca napoleonica 
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delle braccia, Signore ti ringrazio che hai qui a 
salvamento condotto ancora il buon Cardinale 
Antonelli. 
Pervenuti che fummo a Mola di Gaeta 
smontammo tutti all’ albergo di Cicerone ad 
ore dieci avanti il mezzodi dove furono presti 
a riceverci il sullodato Cardinale Antonelli ed 
il Cavaliere Arnao. Il Papa e il Conte Spaur 
salirono primi e noi appresso di loro e un 
giovine tutto pieno in viso di barba e di basette 
riguardo al quale stando io alquanto sopra di 
me e dubitando fui dal Signor Cardinale 
Antonelli tosto rassicurata che  quegli era il 
Conte Luigi Mastai, nipote del Papa, che il 
giorno avanti alla partenza di Sua Santità era 
venuto a Mola di Gaeta quasi per fine di 
diporto Nella camera che venne assegnata al 
Papa non entrarono se non se il Conte Spaur il 
Cavaliere Arnao e il Cardinale il quale servi il 
Santo Padre di un poco di cibo Dopo di Sua 
Santità desinammo noi ché per me era la terza 
vigilia. Levatici da sedere si recarono le 
sopradette persone a prendere i comandi del 
Papa il quale volle fosse tenuta la persona sua 
occulta il più che era possibile infino a tanto 
che non giungesse al Re di Napoli la novella 
dell’arrivo di lui ne suoi Stati E a tal fine il 
Padre Santo cosi gli scrisse:1 
                                                 
1 Relazione del viaggio di Pio 9. p. m. a Gaeta [Teresa 
Giraud Spaur] 1851. 
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THOMAS ARNOLD 
 

 
 
Il Dottor Thomas Arnold (13 Giugno 1795 - 
12 giugno 1842) è stato un educatore e uno  
storico britannico. Fu uno dei primi sostenitori 
del movimento della Chiesa anglicana e 
preside della Rugby School (1828-1841), dove 
introdusse una serie di riforme teologiche. 
Trascorse un periodo a Mola di Gaeta con sua 
moglie, apprezzandone la bellezza e le 
antichità romane. 
 
Le sue opere letterarie più conosciute sono 
l'incompiuta Storia di Roma ( in tre volumi, 
1838-1842), e Lezioni di Storia Moderna. 
Molto più letti furono i suoi cinque libri di 
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sermoni, ammirati da una vasta cerchia di 
lettori devoti, tra cui la Regina Vittoria.  Morì 
improvvisamente per un attacco di cuore. 
 
Di seguito alcuni passi tratti dalle sue lettere 
che confermano la sua permanenza a Mola di 
Gaeta con la moglie Maria: 
 
“Maria dice che non vide mai un posto così 
bello come Mola di Gaeta." 
 
"Mola è uno di quei luoghi che sono di una 
bellezza da non dimenticare, mentre si vive. " 
 
"A Mola c’è quella che viene chiamata Villa 
di Cicerone." 
 
“Anche lì, i resti delle ville " jactis in molibus 
altum",  parlano ad alta voce dei tempi 
romani, e da Mola a Capua, la piacevolezza di 
ogni cosa è stata per me perfetta.” 
 
“E 'questo lo stesso giorno in cui un anno fa 
eravamo a Mola di Gaeta insieme, e non credo 
che si possa concepire un contrasto maggiore 
tra Mola di Gaeta del 11 luglio 1840, e S. Jean 
de Luz del luglio 1841. La calma del lago 
come di quel mare, e la furia urlante di questo 
oceano, i pochi ed esili alberi, tremanti di 
esplosioni dell'Atlantico, e il letto di  arance, 
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pesche e melograni…..il cielo e la luna 
luminosa, e la massa scura di nuvole e 
pioggia, i resti dei palazzi romani e la scena 
favolosa della poesia di Omero.”  
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LEOPOLDO II DI TOSCANA 
 

 
 
 
Leopoldo Giovanni Giuseppe Francesco 
Ferdinando Carlo d'Asburgo-Lorena, era 
l’importante nome per esteso di Leopoldo II, 
ultimo Granduca regnante di Toscana.  
Nacque a  Firenze nel 1797, figlio 
secondogenito del granduca Ferdinando III di 
Toscana e di Luisa Maria Amalia di Borbone-
Napoli. Da giovane visse in Germania, dove il 
padre si era rifugiato dopo l'invasione 
napoleonica. Divenne principe ereditario "in 
pectore" del Granducato di Toscana nel 1800, 
alla morte del fratello maggiore Francesco 
Leopoldo.  



 93 

Leopoldo era cugino carnale del re di Napoli 
Fedinando II (sua madre Luisa Maria Amalia 
era, infatti, sorella di Re Francesco I di 
Napoli). In seconde nozze sposò, inoltre, la 
sorella di Ferdinando II, sua cugina, Maria 
Antonietta di Borbone. 
Leopoldo fu costretto ad allontanarsi dalla 
Toscana, a causa dei moti rivoluzionari di fine 
800, nonostante avesse accontentato le 
richieste del popolo concedendo la 
costituzione. 
Il 21 febbraio 1849 partì verso l’esilio 
napoletano a bordo del vapore inglese 
Bulldog. Gli offrì rifugio Ferdinando II. 
Arrivò a Mola di Gaeta  il 22 febbraio alle 9 
del mattino, accolto da Papa Pio IX, lì per lo 
stesso suo destino.  
Il Granduca si stabilì presso la Locanda 
Cicerone a Mola e vi rimase sino a Maggio 
dello stesso anno. 
Ecco dei passi tratti da alcune delle lettere di 
Leopoldo II da Mola: 
 
Leopoldo al popolo Toscano 
“Toscani, il Principe che per venticinque anni 
vi ha governato con cure ed affetto di padre 
che vi fece ricchi d istituzioni liberali e seppe 
conservar fede alle medesime anche quando la 
improbità dei faziosi osò convertirle a suo 
danno e non dubitò di anteporre i suoi doveri 
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alla propria Corona, e l' esilio onorato ad un 
soglio contaminato dalla licenza e malignità 
soverchiante quel Principe torna ora a dirigere 
a voi la sua voce Voi l’avete invocata voi 
stanchi delle violenze di pochi oppressori 
ammaestrati da breve ma penosa esperienza 
ravvivati a sensi di antica devozione 
dall’abuso inverecondo dei più cari nomi e 
delle cose più sante ascoltate ora e sempre 
questa voce. E la Toscana questa gentil 
porzione d Italia tornerà Dio soccorrendo in 
breve alla invidiata antica sua prosperità.  
Dato in Mola di Gaeta, 1 maggio 1849, 
Leopoldo.” 
 
Leopoldo alla Commissione Governativa  
“… Facciano le Signorie Loro palese ai 
Toscani tutti i sentimenti qui espressi e si 
assicurino che al momento che giungano più 
estese finora desiderate notizie sarò a prendere 
le necessarie misure per riassumere da me le 
redini del governo della Toscana. 
Mola di Gaeta, il 08 aprile 1849, 
LEOPOLDO” 
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HANS CHRISTIAN ANDERSEN 
 

 
 
Hans Christian Andersen nacque il 2 aprile 
1805 a Odense, nell'isola di Fionda 
(Danimarca), è senz’altro lo scrittore danese 
più celebre e rappresentativo. Nacque in una 
famiglia estremamente povera, in una piccola 
cittadina da cui apprese l’amore per le 
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abitudini popolari e nella quale si incuriosì 
delle superstizioni e dei miti. 
 
Nel 1819, appena quattordicenne, si recò da 
solo a Copenaghen, in cerca di fortuna. Tentò 
la via del ballo, del teatro, del canto, ma senza 
molto successo, finché non ottenne una borsa 
di studio che gli permise di terminare gli studi 
e laurearsi presso la facoltà di Filosofia. 
Nel corso della sua vita compì numerosissimi 
viaggi in Europa, compresa l'Italia, della quale 
si innamorò, tornandoci per ben quattro volte. 
Nel 1866 fu nominato Consigliere di Stato e la 
sua città natale, Odense, volle festeggiare 
l'avvenimento conferendogli la cittadinanza 
onoraria. 
Morì nel 1875 e fu sepolto, con tutti gli onori, 
a Copenaghen. 
 
Andersen passò anche per Formia nel viaggio 
del 1840, lasciando una breve, ma 
significativa testimonianza. Ecco alcuni passi 
tratti da Il bazar di un poeta:  
 
"Avanziamo di gran carriera nella tranquilla 
sera stellata, passando davanti a mura 
ciclopiche dove il sito tralcio d'edera prende 
un drappeggio davanti alle caverne che forse 
celano un brigante!  Avanziamo davanti alle 
tombe sgretolate dove Cicerone cadde sotto i 
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pugnali degli assassini! Fra alte siepi di alloro 
e scintillanti limoni di accingiamo alla sua 
villa; stanotte sogneremo a Mola di Gaeta!”  
 
[…] 
 
"...seduto con la schiena poggiata all'alto 
albero di limone, stava ad ascoltare, e intanto 
fra i cipressi osservava il mare dove i raggi del 
sole cadevano sulle vele bianche delle navi! 
L'altro poeta correva nei campi, coglieva 
anemoni rossi, intrecciava ghirlande, ogni 
tanto prendeva 
una brillante 
arancia, ne 
prendeva due, ed 
esse saltavano 
come pomi d'oro 
nell'aria 
pure!...misi fuori 
la testa, guardai 
oltre le cime dei 
limoni e gli scuri 
cipressi la bianca 
città sull'istimo 
nel mare..." 
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ALEXANDRE DUMAS  
(PADRE) 

 
Alexandre 

Dumas padre 
(così chiamato 

per 
distinguerlo  

dal figlio, suo  
omonimo) è 
senz’altro uno 
degli scrittori 
francesi più 
proliferi e 
popolari del 
1800.  
 

 
Non fu mai annoverato dalla critica come uno 
scrittore eccelso ma, per successo popolare, 
raggiunse grande popolarità prima come 
drammaturgo e poi come novellista storico, 
soprattutto con opere come Il conte di 
Montecristo e I tre moschettieri. 
 
Alexandre Dumas nacque il 24 luglio 1802 da 
Thomas-Alexandre Davy de La Pailleterie, 
soldato semplice figlio di un marchese, e da 
una schiava di Santo Domingo, dalla quale 
eredita il cognome 
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Si trasferì a Parigi, dove lavorò come 
calligrafo per il futuro Re di Francia e iniziò a 
dedicarsi a opere teatrali, inserendosi nel 
movimento romantico francese. I suoi lavori 
ottennero un discreto successo. 
 
I suoi romanzi più noti furono I tre 
moschettieri (pubblicato nel 1844 e messo in 
scena nel 1845), Il conte di Montecristo 
(1844), Vent'anni dopo e Il visconte di 
Bragelonne (entrambi continuazione de I tre 
moschettieri).  
 
Grande ammiratore di Garibaldi, Dumas cerca 
di inviare armi alla Spedizione dei Mille. 
Entra a Napoli assieme alla spedizione e 
rimane nel capoluogo campano per tre anni. 
Dal suo soggiorno a Napoli Dumas scrive Il 
Corricolo e La San-Felice. Dumas muore a 
Puys (Francia) il 6 dicembre 1870.  
 
E’ proprio da Il Corricolo (1843), riedito 
come Il corricolo : impressioni di viaggio1, 
che Dumas racconta della sua sosta a Formia. 
Con solo poche parole Dumas riesce a 
descrivere una Mola bella e magica.  
 

                                                 
1 Il corricolo: impressioni di viaggio. Rizzoli Milano 
1963 
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 “Andammo a desinare a Mola: ci condussero 
in una grande sala le cui finestre erano chiuse 
per mantenere la frescura; poi, a un tratto, 
mentre, seduti su buone sedie, ci facevamo 
vento con i fazzoletti, il cameriere apre una di 
quelle finestre. E' impossibile esprimere 
l'incanto del paesaggio che quella specie di 
lanterna magica svelava ai nostri occhi. Ci 
immergevamo in quel golfo così calmo che 
sembrava uno specchio azzurro, e dall'altro 
lato, avanzata fino all'estremo del 
promontorio, scorgevamo Gaeta..." 1. 
 

                                                 
1 La traduzione dal francese è stata tratta dalla pagina 
Facebook “Come eri bella Formia”, curata da Renato 
Marchese. 
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REVERENDO GEORGE FISK 
 

1 
Il viaggio in Terra Santa del Reverendo 
George Fisk alla fine del XIX secolo è stato lo 
spunto per scrivere il libro A memorial of 
Egypt, the Red Sea, the wildernesses of Sin 
and Paran, Mount sinai Jerusalem and  other 
principal localities of the holy land, visited in 
1842, edito prima a Londra e poi a New York 
nel 1848. Si sa molto poco della vita di questo 
scrittore inglese. 
Nacque il primo gennaio 1799 e  fu un 
brillante e attento predicatore, nonché una 

                                                 
1 L’immagine si riferisce alla sepoltura del Reverendo 
Fisk presso il cimitero di Great Malvern, nel 
Worcestershire. 
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guida spirituale molto profonda che ha 
lasciato un segno nella storia della letteratura 
teologica del suo Paese. Fu vicario di Great 
Malvern, nel  Worcestershire, dove morì e fu 
sepolto il  31 agosto 1871.  
Il libro che testimonia la presenza del 
Reverendo Fisk a Formia non fu scritto con 
finalità geografiche, o sul genere dei racconti 
d’avventura da viaggio, i luoghi, infatti, sono 
intesi come esperienza personale e 
ragionamento esistenzialista sulla vita di 
ognuno. 
Nella sua tappa a Formia, ad esempio, il 
Reverendo Fisk ragiona attorno alla figura di 
Cicerone non rinunciando a fornire una 
predica circa l’amicizia1. 
Ecco i passi in cui più propriamente è 
descritto il soggiorno a Formia:  
 “Da Itri a Mola di Gaeta il percorso è stato il 
più affascinante, la varietà di roccia e la valle 
rivestita su tutti i lati con belle piantagioni 
audaci di olivi e viti intervallati da aranceti e 
limoneti arricchiva e accresceva la loro 
colorazione dall'influenza di un cielo 
tempestoso da che di tanto in tanto il sole 

                                                 
1 Si è preferito evitare di tradurre tutta la disquisizione 
teologica sull’amicizia nata dalle considerazioni del 
reverendo in quanto non pertinenti e non in linea con le  
testimonianze presenti in questo libro. 
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esplodeva con sorprendente splendore e 
brillantezza. 
Il modo di coltivare  la vite  in Italia è molto 
grazioso. Essi non sono addestrati in forma 
nana, una boscaglia di uva spina di quella di 
Francia, ma da festoni da albero a albero. 
Mola di Gaeta è un posto incantevole, bagnata 
dalle onde del Mediterraneo. A breve distanza 
da Mola alla nostra destra abbiamo passato la 
tomba di Cicerone … E 'stato in questo luogo 
mentre si stava recando ad una villa nel 
quartiere che ha ricevuto il colpo 
dell'assassino… A Mola di Gaeta eravamo 
immersi da scene classiche, di quelle che 
immaginavano Omero, Virgilio e Orazio, 
popolate da una razza di eroi, dei e semidei i 
cui vizi, passioni e le realizzazioni della luce e 
ombra della pagina poetica siano stati forniti i 
sogni della fantasia…Era una mattina di aprile 
luminosa che spargeva lucentezza su tutta il 
panorama, quando ci lasciammo Mola sulla 
strada di Napoli.” 
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FELIX MENDELSSOHN 
 

 
 

Jakob Ludwig Felix Mendelssohn Bartholdy 
nacque ad Amburgo, da un’agiata famiglia 
ebrea, il 3 febbraio 1809.  E’ stato un 
talentuoso compositore, direttore d’orchestra,  
pianista e organista tedesco.  
 
Molto ispirato dal lavoro di suo nonno, il 
filosofo illuminista Moses Mendelssohn, visse 
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l'infanzia nell'ambiente intellettuale della 
metropoli berlinese.  Fu sempre molto 
stimolato dalla sua famiglia grazie ai tanti 
cambiamenti (di religione, di cognome) ed alle 
tante figure carismatiche che frequentò. 
 
Oggi il suo brano più celebre è la Marcia 
nuziale, tratto dall’opera Sogno di una notte di 
mezza estate”Mendelssohn intraprese diversi 
viaggi per l'Europa, incontrando le personalità 
di spicco della musica di quel tempo tra cui: 
Gioachino Rossini, Giacomo Meyerbeer e 
Luigi Cherubini (tra i suoi primi grandi 
sostenitori), Hector Berlioz, e tanti altri. 
Durante i suoi viaggi, ispirato dai luoghi che 
visitava, teneva concerti e scriveva opere. Nel 
viaggio in Italia, immancabile la tappa a 
Formia.  
 
Di seguito il breve cenno della sua visita a 
Mola, tratto da Lettere dall’Italia, scritte tra il 
1830 e il 1831: 
 
"La sera sostammo a Mola di Gaeta. Là c’è il 
famoso terrazzo da cui, al di sopra di giardini 
di limoni e d’aranci, si gode la vista 
dell’azzurro mare con il Vesuvio e le isole in 
lontananza".1 

                                                 
1 www.ufficiostampa.rai.it 
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Nel 1835 fu nominato direttore dell'orchestra 
del Gewandhaus di Lipsia e nel 1843 fondò il 
Conservatorio di Lipsia.  
Morì nel 1847, lasciando incompiuta la sua 
ultima composizione, il Christus. Fu sepolto 
nel Dreifaltigkeitsfriedhof   a Berlino. Il suo 
amico e sodale Robert Schumann gli dedicò il 
brano Rimembranze dell'Album per la 
gioventù. 
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WILLIAM HENRY FOX TALBOT  
 

 
 
Henry Fox Talbot (11 febbraio 1800 – 17 
settembre 1877) è considerato il pioniere della 
fotografia, passato alla storia come l’inventore 
del meccanismo positivo/negativo. Inventò 
diversi metodi di stampa, rivoluzionari per il 
tempo, che gli conferirono notorietà a livello 
mondiale.  Gli appunti ritrovati del suo 
viaggio a Formia del 1823 ci parlano di una 
città splendida, con un clima mite e una vista 
sul mare mozzafiato, tanto da far dire 
all'autore: "Raramente ho visto niente di più 
bello".  
Fu proprio in questo viaggio in Italia, mentre 
utilizzava la camera oscura per copiare 
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l'immagine che questa proiettava, che gli 
venne in mente che sarebbe stato grandioso se 
le immagini della camera oscura potessero 
essere fissate in maniera duratura. Da qui 
iniziò a pensare al sistema che sarebbe poi 
diventato quello del negativo/positivo, andato 
in pensione solo con l'avvento della fotografia 
digitale. 
 
Ecco cosa scrive Fox Talbot sulla sua 
permanenza a Formia, nel suo diario, 
conservato presso la British Library, London - 
Fox Talbot Collection : 
 
"Eccoci, presso l'Albergo di Cicerone, dopo il 
prospero e piacevole viaggio di oggi […] 
Passato Itri, stessa descrizione del paese, ma 
più allegra da essere rivestiti con alberi di 
ulivo e carrubi. – Salutata Itri  abbiamo visto il 
mare, emersi dalle gole delle montagne ci 
trovammo nei pressi di Mola di Gaeta, con la 
città e la penisola di Gaeta sulla nostra destra, 
e un'altra vasta baia immensa rotonda a 
sinistra, su cui sorgeva il villaggio distante di 
Sessa, e innumerevoli torri bianche. 
 
Siamo arrivati in questa locanda ( Albergo di 
Cicerone, attuale Villa Rubino. Ndr) il cui 
giardino è delizioso, arrivando a bordo delle 
acque. Essa contiene al suo interno più estese 
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e curiosi resti di una villa romana, che alcuni 
fingono era il Formianum Villa di Cicerone.  
Queste rovine si estendono nel mare, e sono 
visibili sotto le sue onde, che si infrangono su 
di loro come rocce. - Il mare ha 
apparentemente guadagnato sulla terra, con gli 
anni. La primavera è più avanzata qui che a 
Roma - Ho trovato narcisi ed anemoni 
selvatici in fiore tra le rovine - Abbiamo 
bevuto il tè al sole, su un balcone che domina 
il mare, su Gaeta a destra, e le montagne 
lontane verso Napoli sulla sinistra. Raramente 
ho visto niente di più bello …" 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 110 

RE FERDINANDO II DI BORBONE 
 

 
 
 
Ferdinando Carlo Maria di Borbone fu Re del 
Regno delle Due Sicilie dal 1830 sino alla 
morte, avvenuta a maggio del 1859. 
Successe al padre, Re Francesco I,  a soli venti 
anni. Lo ricordiamo per essere stato autore di 
un radicale processo di risanamento delle 
finanze del Regno. Sotto il suo dominio, 
infatti, il Regno delle Due Sicilie conobbe una 
serie di riforme burocratiche e innovazioni in 
campo tecnologico, industriale, militare 
economico e scientifico. Fu il primo sovrano a 
cui pensarono i liberali italiani quando nel 
1800 teorizzarono un’Italia unita in una 
confederazione di stati. Egli, tuttavia, rifiutò 
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l’offerta, non volendo prevaricare sul dominio 
del Papa. 
 
Re Ferdinando II si interessò spesso del Golfo 
di Gaeta, in cui “passava gran parte dell'anno 
e andava assai di rado a Napoli. […] Nelle sue 
gite si spingeva fino a Formia, lungo la strada 
punteggiata di "piantoni di guide a cavallo" 
che ingiungevano ai viandanti di fermarsi al 
passaggio della carrozza reale.”1   
Fu a Formia in tante occasioni, come quando 
accolse Papa Pio IX e il Granduca di Toscana 
Leopoldo II, entrambi esuli dai loro Stati ed 
entrambi suoi ospiti a Mola. Il Papa, come 
noto, passò poi molti mesi a Gaeta prima di 
rientrare a Roma. 
  
La sua preoccupazione per la fortificazione di 
Gaeta lo spinse a cercare una dimora stabile 
nel Golfo, per seguire di persona i lavori che 
intendeva intraprendere per la città. Scelse la 
Villa del Principe di Caposele, Carlo Ligny, a 
Formia. Quest’ultima, ritenuta il Formianum 
di Cicerone, era tra i luoghi più incantevoli 
dell’intero Golfo di Gaeta.  La Villa fu 
acquistata come bene libero e personale del 
Re. Avviati i lavori per il suo restauro, affidati 
al formiano Pasquale Mattej, Re Ferdinando 

                                                 
1 di Nicolò Mirenna da italiadonna.it 
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avviò anche una serie di interventi migliorativi 
per la città di Formia. Recuperò e dette nuova 
vita alla cisterna in piazza Santa Teresa e 
restaurò la Chiesa stessa di Santa Teresa per 
farla divenire luogo di culto centrale rispetto 
ai due borghi, ormai uniti. Per questo motivo 
commissionò, sempre al Mattej, due quadri 
raffiguranti San Giovanni e Sant’Erasmo da 
porre nella Chiesa. Per offrire anche un centro 
amministrativo unico, acquistò da una nobile 
famiglia locale il Palazzo in Via Lavanga1. 
Dopo i tanti interventi, una lapide 
commemorativa era stata progettata, ma mai 
installata, dal Mattej, con tanto di obelisco e 
monumento, per ringraziare il Sovrano a nome 
della città.  
Alla sua morte la Villa Reale di Caposele  
passò a Re Francesco II, come ben specificato 
nel testamento di Ferdinando II: "La 
villa Caposele a Mola, come bene libero, 
lascio al mio primogenito, al mio caro Lasa2.” 
Con il Risorgimento la Villa fu requisita e 
venduta impropriamente all’asta. Il fatto 
curioso è l’allora Sindaco di Formia, acquistò 
per se stesso e non per il Comune tale 

                                                 
1 Poi utilizzato come Caserma, in seguito come 
Archivio storico comunale, oggi sede di affici 
amministrativi comunali. 
2 Lasa era il vezzeggiativo con il quale Re Ferdinando 
chiamava il figlio Francesco. 
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proprietà. La Regina Maria Sofia, moglie di 
Francesco II, a più di sessant’anni 
dall’accaduto, ancora lamenta la perdita della 
Villa, dichiarando: "E sapeva bene (parla del 
Re d'Italia) che la villa di Caposele, a Mola, 
non aveva nulla da fare coi beni della corona; 
ma era stata proprietà personalissima di re 
Ferdinando e da questi lasciata al re 
Francesco, mio consorte, in testamento, 
proprio in testamento, come bene libero. Ma 
non fece nessuna distinzione neppure lui, 
come il Garibaldi.”1 
  

                                                 
1 "Intervista Alla Regina Maria Sofia" Di Giovanni 
Ansaldo, Apparsa Sul Corriere Della Sera nel 
Novembre 1924 



 114 

MARGHERITA DI BLESSINGTON 
 

 
 

Scrittrice irlandese, fu una donna assai 
stravagante e dalla vita molto dinamica. Nata 
Margherita Power, divenne contessa di  
Blessington, sposando in seconde nozze 
Charles Gardiner. 
 
Con il marito viaggiò molto in Europa,  
sopratutto in Francia e  Italia. Proprio dei suoi 
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viaggi in Italia resta il suo libro The Idler in 
Italy ("Vagabondaggio in Italia"), pubblicato 
nel 1839. 
 
A Genova conobbe Lord Byron con cui 
instaurò un cordiale rapporto intellettuale, dal 
quale scaturì anche il libro Conversazione con 
Lord Byron, del 1834. 
 
Ecco cosa ricorda della visita a Formia, 
avendo visitato Mola di Gaeta e soggiornato 
nell' immancabile Villa di Cicerone: 
 
"Napoli 17: Prima di coricarmi sul cuscino  
devo annotare il cammino fatto oggi per i tanti 
fatti che hanno catturato la mia attenzione e 
per non dimenticare nessuna impressione [...] 
La regione che abbiamo attraversato è piena di 
associazioni con i temi classici che hanno 
immortalato la scena del viaggio in cui il 
saggio Ulisse incontrò la figlia del re dei 
Lestrigoni, esso deriva con poco meno 
interesse da parte del viaggio di Orazio 
attraverso di essa quando si va a Brindisi. Non 
abbiamo mai trovato del vino Falerno che 
fosse meno eloquente di quello del nostro 
ospite presso l'Albergo di Cicerone (attuale 
Villa Rubino, ndr), insinuando che la sua 
cantina possedeva alcuni vini che non 
avrebbero scontentato neanche Orazio stesso. 
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Uscendo dall’Albergo di Cicerone abbiamo 
attraversato Mola di Gaeta che si trova  circa a 
mezzo miglio.  Poco più di un villaggio 
formato da case bianche di fronte al mare con 
una stazione di posta e uno o due pensioni, è 
popolosa e animata, principalmente occupato 
da pescatori e le loro famiglie. Il costume 
delle donne, se non notevole per la sua pulizia 
ha avuto almeno il merito di avere 
acconciature molto pittoresche che  
sembravano quelle di antiche statue femminili, 
i capelli sono intrecciati con fasce di seta e 
legati intorno alla testa formando un nodo sul 
retro, le loro vesti però  sono scarse e dalla 
tessitura grossolana, che si aggrappa a loro 
non sgraziatamente e denota una facilità nel 
loro portamento  che, se non è pari 
all'eleganza, indica una totale libertà dalla 
limitazione della rigidità,  gli occhi degli 
italiani sono superiori a quelle dei miei 
compatrioti…." 
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GIROLAMO ORTI 
 

 
 
Giovanni Girolamo Orti Manara nasce a 
Verona l'11 giugno 1803. Infaticabile 
raccoglitore di testi epigrafici, ideatore e 
finanziatore de "Il Poligrafo", fu inoltre poeta 
e politico.  
Appartenente ad una famiglia nobile di 
Verona diviene podestà della stessa città nel 
1838, carica che ricopre per dieci anni.  Tra la 
sua vasta bibliografia ricordiamo soprattutto i 
sonetti scritti durante i suoi viaggi in Italia ed 
in Europa.  Nel libro “Poesie campestri e 
liriche” del 1834 troviamo anche un sonetto 
dedicato a Mola di Gaeta, scritto durante la 
sua visita in città.  Morì a Verona il 19 agosto 
1845. Lasciò al Municipio di Verona la sua 
collezione naturalistica, raccolta 
prevalentemente durante i suoi viaggi.  
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ARTHUR JOHN STRUTT 
 

 
 
Arthur John Strutt (1818 –1888) fu un noto 
incisore, pittore, avventuriero, archeologo e 
scrittore inglese. 
Suo padre, che era anch’egli un pittore,  lo 
indirizzò sin da piccolo alla conoscenza 
dell’arte e del disegno, portandolo con lui nei 
suoi viaggi in Francia e Svizzera, prima di 
giungere entrambi in Italia nel 1831 per 
stabilirsi a Roma. 
Qui iniziò ad interessarsi presto a disegni  
"pittoreschi e popolari". Nel 1841 intraprese 
un viaggio a piedi verso il sud dell'Italia. 
Proprio da tale viaggio traiamo la 
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testimonianza del soggiorno a Formia, da cui 
restò molto compito, separandosene con 
dispiacere. Morì a Roma, dove  è sepolto nel 
cimitero protestante al Testaccio. 
 
Tratto da A pedestrian tour in Calabria & 
Sicily1 del 1842 
 
“Otto miglia più su, attraverso un paese ricco 
di olivi e viti, siamo a Mola di Gaeta sulle rive 
del bel Mediterraneo- La città di Gaeta, con la 
sua fortezza sul promontorio, offre da una 
parte della baia una piacevole visione, mentre 
nella direzione opposta abbiamo chiaramente 
visto le isole di Ischia e Procida e sul Vesuvio, 
già fantasticavamo nello scalare il cratere, ma 
siamo stati costretti a scendere dalle nostre 
quote al fine di contrattare a La Villa di 
Cicerone per le nostre cene, e siamo stati di 
conseguenza molto meglio serviti e ad un 
prezzo più moderato, L'hotel ha, come 
suggerisce dal nome, la reputazione di essere 
sul sito di una delle diciannove villa di 
Cicerone. Non abbiamo visto il suo ritratto, 
come descritto da Lady Morgan, con il suo 
mantello dai colori sentimentali della porpora 

                                                 
1 Lo stato pessimo del libro originale permette una 
lettura e traduzione solo parziale del testo, per cui in 
alcuni punti sono state ricostruite frasi per dare senso 
compiuto alle descrizioni. 
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e del limone."  La sala è una camera di 
magnifiche dimensioni e la nostra camera da 
letto, anche se non si vanta di proporzioni così 
vaste, ha lo stesso una bella vista sul mare e 
gode di un profumo da un aranceto ricco che 
si estende dal retro della casa a riva, il limone 
sembra più redditizio  […] 
 
Capua, 4 maggio 
 
Mola di Gaeta è così bella che non senza 
rammarico l’abbiamo lasciata questa mattina, 
ero così affascinato da essa, che come ho 
lanciato la città, una nostalgia persistente  mi 
faceva volgere lo sguardo dietro. Non ho 
potuto resistere  e fermarmi e a impegnarmi 
per il mio libro un abbozzo della sua torre 
baronale, i suoi aranceti, le vele latine, la 
strada affollata di figure, mentre la fortezza di 
Gaeta, troppo distante per consentire di 
osservare la scena… anche delle belle signore 
di Mola di Gaeta sono molto carine con il 
retro della testa avvolto in una sorta di 
turbante intrecciato dei colori più gai ed i 
capelli raccolti con un ampio pettine 
d'argento.” 
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ERNEST DESJARDINS 
 

 
 
Ernest Desjardins, o Emile Antoine Ernest 
Desjardins nacque a  Noisy-sur-Oise (Francia) 
nel 1823. Fu un grande epigrafista e geografo, 
membro dell’ Académie des inscriptions et 
belles-lettres, e titolare della cattedra di 
Epigrafia e Antichità romana del Colleggio di 
Francia. 
Scrisse molti libri, testi e articoli scientifici 
che aiutarono l’accademia del tempo a 
progredire negli studi storici e geografici.  
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Morì nel 16° arrondissement di Parigi il 22 
ottobre 1886.  
 
Tra i tanti articoli scritti per riviste e giornali 
accademici, in questa sede, vogliamo ricordare 
la sua Dissertation Géographique,  apparsa 
sugli annali dell’Accademia de Mâcon, 
Volume 3 nel 1857. Nel corso del viaggio tra 
Roma e Napoli, accenna alla visita a Formia, 
ricordando lo splendore romano e le ville di 
Mamurra e Cicerone. Ecco, qualche passo 
dell’articolo: 
 
“… a sinistra le case bianche di Mola di 
Gaeta, l’antica Formia, i cui dintorni sono stati 
impreziositi  da ricche ville, come quella di 
Mamurra ed il Formianum di Cicerone. Dietro 
le cime degli Appennini, i cui lati sono coperti 
di oliveti e vigneti, Gaeta si trova come ho 
detto su un molo che si protende nel mare e 
sembra formare una piccola isola penisola, 
dove è eretta  la tomba di Munazio Planco 
[…] in questo luogo vediamo anche la tomba 
del famoso de Conestabile di Borbone […] 
Mola di Gaeta è spesso menzionata da antichi 
scrittori, sembra essere stata il Formianum di 
Cicerone, che era tra Gaeta e Mola. Formia è 
stata il soggiorno principale dei Lestrigoni di 
Omero…  
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Il borgo moderno di Mola di Gaeta, prima 
correttamente era Formia, è divisa con 
Castellone. Non  credo che è ironico Orazio 
quando la chiama Città di Mamurra.  
Mamurra, ricco cavaliere romano,  è venuto da 
Formia, dove possedeva vaste aree. Orazio ci 
dice che la maggior parte della città 
apparteneva a lui, quindi era corretto per lui 
confondere Formia con il nome di quella ricca 
famiglia…” 



 125 

EDGAR DEGAS 
 

 
 
Edgar Degas (1834-1917) fu un pittore 
impressionista a sé, discostandosi per 
originalità dagli altri pittori della sua stessa 
corrente. Nacque a Parigi il 19 luglio 1834. Il 
suo vero nome fu Hilaire Germain-Edgard 
Degas. Sensibile e dotato di un carattere 
sognatore, ma allo stesso tempo risoluto, fu  
attratto fin da subito dagli studi umanistici, 
che il padre contribuì a coltivare con personali 
"lezioni" di lettere e di arte. Circa il suo 
carattere, lo stesso Degas si descriverà così: “ 
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Ero o sembravo duro come tutti, per una 
specie di impulso alla brutalità che mi veniva 
dal mio dubitare e dal mio cattivo umore. Mi 
sentivo così fatto male, così sprovveduto, così 
fiacco, mentre mi pareva che i miei calcoli 
d'arte fossero così giusti. Tenevo il broncio a 
tutti e anche a me stesso”. 
Formia ha sempre vantato una serie molto 
illustre di viaggiatori che si sono fermati sulle 
sue sponde per decantarne le bellezze, o per 
dipingerne i tratti caratteristici. 
L’assoluta novità è la presenza di Degas, mai 
censita fino al 2014. L’occasione della 
scoperta è stata la musealizzazione di un 
disegno, grafite su carta,  456 x 310 
millimetri, datato 1856-1857. 
Si tratta di un ritratto di Degas fatto ad “una 
modella proveniente da Mola di Gaeta, oggi 
nota come Formia”, come riportato nella 
didascalia del Museo americano che lo 
possiede. Il suo vestito pesante, con le sue 
ampie maniche ricamate, era tipico della gente 
del posto, come si legge nella descrizione. Il 
disegno è pervenuto alla collezione dell’Art 
Institute of Chicago, grazie ad una donazione 
di Dorothy Braude Edinburg alla Harry B. e 
Bessie K. Braude Memorial Collection. 
Degas ha viaggiato molto nelle vicinanze tra 
Roma e Napoli nel triennio 1856-1859, 
sovvenzionato dalla stessa Francia. I soggetti 
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tipici e rurali italiani erano popolari e molto 
venduti a Parigi. In questo disegno si scoprono 
alcuni tratti caratteristici dei ritratti di Degas, 
evidentemente in fase di sperimentazione sul 
tema stesso.  
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CAPITANO FEVOT 
 

 
 
Il Capitano svizzero Fevot morì a Formia nella 
battaglia di Mola di Gaeta del 1860 in difesa 
delle truppe borboniche, combattendo contro 
le truppe sabaude, e in particolare contro i 
Granatieri di Sardegna. Molti i testi storici che 
testimoniano la sua gloriosa morte. La 
presenza di truppe svizzere tra le fila 
napoletane era del tutto ordinaria. Dalla 
Svizzera pervenivano, di fatto, molte truppe a 
supporto della milizia regolare nazionale. 
 
Tratto da Da Novara a Roma, istoria della 
rivoluzione italiana di Franco Mistrali, 1868 : 
“ Anche a Mola la posizione dei borbonici 
diveniva insostenibile sotto il fuoco della 
nostra flotta, e si ritirarono precipitosamente. 
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Nella ritirata si distinse fra tutte, la batteria 
svizzera, diretta dal capitano Fevot, che vi 
trovò una gloriosa morte.” 
 
Tratto da Storia delle Due Sicilie, dal 1847 al 
1861 di Giacinto de' Sivo, 1867: 
“Stette a retroguardia la batteria svizzera col 
10° battaglione cacciatori, che trattenendo il 
nemico retrocedevano combattendo: caddero 
feriti l'aiutante maggiore del 10°, il tenente 
Brunner; ed il capitano Fevot bravissimo, 
colpito presso la locanda Cicerone, lasciò la 
vita e la difesa. Le quattro compagnie svizzere 
restarono a Maranola tagliate.” 
 
Tratto da Il brigantaggio; o, L'Italia dopo la 
dittatura di Garibaldi di Giacomo Oddo, 
1863:  
“Il giorno 4 l'attacco fu più terribile ancora, e 
diretto contra l'ala destra del nemico e contro 
Mola di Gaeta, coll'intendimento di tagliare la 
ritirata nella fortezza. Due ore dopo mezzo 
giorno si accostarono i legni del Persano […] 
Essi bombardarono Mola e la strada vicina per 
la quale la truppa borbonica passava. Difficile 
era la ritirata dei napoletani; vi si distinse la 
batteria svizzera comandata dal capitano 
Fevot, che trovò in quel di stesso la morte.” 
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GUIDE TURISTICHE E 
LETTERATURA DA VIAGGIO 

 

 
 
Una foltissima schiera di libri, opuscoli, guide 
e prontuari di viaggio hanno trattato di  
Formia, da sempre prediletta come città ideale 
per la sosta tra Roma e Napoli. 
Molti autori, italiani e stranieri,  viaggiavano 
tra il 700 e l’800 compiendo il tour in Italia, 
per poi consegnare a un diario di viaggio le 
proprie impressioni, pubblicandole in seguito 
in guide utili a chi volesse intraprendere la 
stessa avventura. In un tempo in cui non si 
poteva di certo far affidamento a internet e a  
compendi digitali, la guida turistica aveva la 
sua degna collocazione nelle librerie di tutti 
gli avventurieri e viaggiatori. 
Citiamo qui di seguito solo alcune delle 
innumerevoli guide e  dei libri che si 
interessarono di Formia. L’elenco di tutte le 
citazioni e descrizioni di Formia sarebbe 
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troppo lungo e forse troppo ripetitivo e, in 
alcuni casi, monotono, per cui si propongono 
di seguito solo alcune delle testimonianze 
ritenute più significative 
Riportiamo di seguito alcune testimonianze  
ritenute più significative per la completezza 
con cui descrivono la città o per l’importanza 
dell’autore: 
 
 
GIUSEPPE VALLARDI  ( 1784-1861 ) 
 
Da libro Itinerario d'Italia, o sia, Descrizione 
dei viaggi per le strade più frequentate alle 
principali città d'Italia, coll'indicazione delle 
distanze in poste, in miglia, in ore e minuti ; 
dei migliori alberghi, degli oggetti più 
interessanti di belle arti, antiquaria e storia 
naturale, delle principali produzioni e 
manifatture locali ...  da G.V. (Milano, P. e G. 
Vallardi, 1828). 
 
“ Fra questo Castello e Mola di Gaeta, alla 
destra della strada avvi una torre chiamata la 
Tomba di Cicerone. Al convento di S Erasmo 
lungi un miglio da Mola di Gaeta si gode d 
una bella veduta della città e del golfo di 
Gaeta si scopre il monte Vesuvio e si 
scorgono le isole vicine a Napoli. Mola di 
Gaeta, l’antica Formia popolata da circa dieci 
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mila anime, tanto celebre una volta per i suoi 
vini che si pregiavano quanto quelli di 
Falerno, è un bel villaggio ben fabbricato ed in 
una amena posizione. Piacciono le donne di 
Mola pel loro abbigliamento semplice ed 
insieme elegante.  
Tra Mola e Gaeta veggonsi alcune rovine che 
si credono avanzi della Villa di Cicerone ch’ei 
chiamò Formianum. Si sa che questo 
grand’uomo aveva una delle sue più belle case 
di campagna su la collina ove era Formia e 
che presso a questa egli fu assassinato”. 
 
 
MARIANO VASI  ( 1744-1820 ) 
 
Tratto da Itinerario istruttivo da Roma a 
Napoli, edito nel  1819 (1821 II edizione). 
 
“MOLA Dl GAETA. BORGO. Decimaterza 
Posta 
Questo è un grosso borgo situato presso il 
mare del golfo di Gaeta. Fu edificato sulle 
ruine dell’antica Formia, Città de Lestrigoni, 
la quale poi è stata abitata dai Laconiani di cui 
parla Ovidio nel XIV libro delle sue 
metamorfosi. Questa Città era rinomata negli 
antichi tempi per la sua bella situazione e per 
la bontà de vini che Orazio stima migliori di 
quelli di Falerno. Fu poi distrutta dai  Saraceni 
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nel 856. Non vi è porto a Mola ma vi sono 
molti pescatori, la spiaggia è deliziosa, da una 
parte si vede la Città di Gaeta, la quale 
avanzandosi sul mare forma una superba 
veduta, dall’altra parte verso Napoli veggonsi 
le isole d lschia e di Procida. 
A Castellone, che rimane tra Mola e Gaeta, vi 
sono gli avanzi della casa di Campagna di 
Cicerone,  ch’egli chiamava Formianum, dove 
Scipione e Lelio andavano spesso a ricrearsi, 
vicino alla quale esso fu assassinato, 44 anni 
avanti l’era Cristiana, in età d’anni 64, in 
tempo della gran proscrizione, mentre egli 
fuggiva nella sua lettiga per libcrarsi dal 
furore di MarcAntonio.” 
 
 
FRANCESCO GANDINI  
 
Tratto da Viaggi in Italia, Volume 7, Luigi De 
Micheli, Cremona 1836. 
 
“… raggiunto il corso del Garigliano che 
separa la Campania dal Lazio si perviene a 
Mola di Gaeta, borgo di duemila abitanti. 
L’antica Formia, città dei Lestrigoni fu 
celebrata da Orazio che ne paragona i vini a 
quei di Falerno. 
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Il vicino villaggio di Castellone credesi essere 
il Formianum di Cicerone, dove fu ucciso 
Cicerone dai sicari di Antonio. 
Nella casa di campagna del Principe di 
Caposele, veggonsi raccolti molti monumenti 
antichi scavati in codesti campi che più ne 
darebbero, se non fossero in gran parte coperti 
dalle acque. Un miglio distante da Mola si 
vede il golfo e la città di Gaeta.  A qualche 
distanza trovasi a mano manca una torre 
creduta il sepolcro di Cicerone innalzatogli da 
suoi liberti.” 
 
 
JOHN ELLIS EDWARDS 
 
Tratto da Random Sketches and Notes of 
European Travel in 1856 del  Reverendo John 
Ellis EDWARDS.  
  
“Mola di Gaeta ha una popolazione di circa 
ottocento anime, ed è uno dei più affascinanti 
luoghi di riposo sulle rive del Mediterraneo. 
L'hotel in cui ci fermammo si chiamava Hotel 
Villa di Cicerone, è una piacevole casa. La 
vista dalla finestra della mia camera è 
incantevole. Il promontorio e la città di Gaeta 
si trovano un miglio lontano, sono in bella 
vista, l'ampio mare è aperto davanti a me. Il 
rombo della risacca sale alla mia finestra, il 
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ricco fogliame di arancio e limone si para 
sotto il mio sguardo proteggendo le rovine 
della Villa Formianum di Cicerone.  
5 aprile:  Siamo partiti da  Mola di Gaeta alle 
7:00 di questa mattina…” 
 
 
 
WILLIAM SMITH  
 
William Smith  
(Enfield, 20 
maggio 1813 –
 Londra, 7 
ottobre 1893) è stato 
un noto 
linguista e lessicograf
o britannico.  
Tratto da Dictionary of Greek and Roman 
Geography, Volume 1 del 1854 di Sir William 
Smith: 
 
 “… la moderna città di Mola che è cresciuta 
sulle rovine di Formia. Come la sua 
denominazione di Mola di Gaeta implica una 
sorta di dipendenza della vicina città. I resti 
dell'antichità sono ancora visibili a Formia, 
sono ampie e sembra che appartenessero a 
diverse ville romane di cui restano ampie 
porzioni con le rovine di terrazze, bagni, 



 136 

grotte, ecc.  che costeggiano tutta la costa da 
Mola di Gaeta per il vicino villaggio di 
Castellone. Queste rovine possono essere 
identificate, come facenti parte di tre antiche 
ville, accanto Mola, comunemente nota come 
quella di Cicerone, ma l'abate Chaupy 
potrebbe assegnare al grande oratore resti più 
importanti nel giardino della villa moderna 
Marsana (!) la più lontana delle tre da Mola.” 
 
 
 
KARL BAEDEKER 

 
Karl Baedeker 
(Essen, 1801 – 
Coblenza, 1859) è 
stato un editore 
tedesco. Nel 1836 
aprì a Coblenza una 
casa editrice di guide 
turistiche che 
divennero note in 
tutto il mondo per 

l'accuratezza cartografica e l'assoluta 
precisione. Ancora oggi nella lingua tedesca 
Baedeker è sinonimo di guida turistica 
 
Tratto da Italy: Handbook for Travellers, 
Volume 3  del 1869: 
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 “.…al procedere, il viaggiatore si ritroverà nel 
bel mezzo di un vigneto, su una base quadrata 
una  torre  massiccia ritenuta essere la tomba 
di Cicerone. E' stato in questo quartiere, non 
lontano dal suo Formianum, che l'oratore ha 
cercato di eludere il perseguimento dei 
triumviri di Antonio e Ottaviano,  è stato 
assassinato il 7 dicembre 43 a.C., nel 64° anno 
della sua età… sopra la strada può essere 
rintracciato le fondamenta di un tempio di 
Apollo, dice sia stato fondato da Cicerone 
all'interno del perimetro della reale Villa 
Caposele, sotto Castellone in cui vi è una 
singolare e splendida vista della città e della 
fortezza di Gaeta. Qui si trovano i resti della 
villa di  Cicerone, che deriva il suo nome 
Formianum dal vicino villaggio di Formia, ora 
Mola di Gaeta.  
Omero ha non poco  contribuito ad 
immortalare questo luogo. Egli descrive 
Formia come il luogo dove Ulisse era così 
malamente ricevuto dai Lestrigoni.  
Si consiglia vivamente al viaggiatore di fare 
una gita da Mola di Gaeta a Gaeta. Sei miglia 
di distanza, la strada lungo la costa da Mola 
sino alla  fortezza […]   
l'ampia distesa del mare presenta una delle 
scene più belle in Italia”. 
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CHARLES MAXIME CATHERINET 
 
Tratto da The Hermit in Italy, 
di Charles Maxime Catherinet de Villemarest, 
 Louet –  del 1825. 
 
“A circa un miglio da Mola di Gaeta siamo 
venuti in vista della città, nella baia di Gaeta, 
con le isole del golfo di Napoli ed il Vesuvio 
in lontananza. I massimi sforzi della pittura 
combinati con quelli della poesia potrebbero 
fornire un'idea debole di questa squisita 
veduta. Scendendo alla locanda di Mola 
abbiamo apprezzato la deliziosa prospettiva, 
mentre a cena abbiamo assaggiato il vino, 
considerato come un discendente dell'antico 
Falerno, e il pesce pescato nella baia… 
eleganti le donne portano i capelli legati in 
una sorta di corona sulle loro fronti e una 
breve sottoveste blu, un corsetto rosso forma il 
resto del loro costume. Le loro figure sono 
belle e nulla può essere più voluttuoso rispetto 
ai loro costumi, la loro carnagione è bruna ed i 
loro occhi neri, scintillanti ed espressivi, pieni 
di sentimento e passione. Tutto questo rende i 
loro volti singolarmente animati. Questo è 
stato il primo esemplare del look nei modi 
dell'antica parthenope”. 
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JOHN WILLIAM WARD 
 

John William 
Ward 1º Conte di 

Dudley (in 
inglese 1st Earl of 

Dudley) (1781 –
 1833) è stato 
un politico britanni
co. Segretario di 
Stato per gli Affari 
Esteri dal 1827 al 1
828, anche noto 

come l’Onorevole John 
Ward, dal 1788 al 1823 e come Visconte di 
Dudley e Ward dal 1823 al 1827. In Gran 
Bretagna gli si attribuisce più valenza e 
spessore come oratore e scrittore, piuttosto che 
come politico.  
 
Tratto da: Letters of the Earl of Dudley to the 
Bishop of Llandaff , del 1840.  
 
“Si è sentito parlare molto della bellezza e 
della fertilità del regno di Napoli, ed è tutto 
vero. Quando sei stato da Mola di Gaeta a 
Napoli si pensa di aver attraversato il miglior 
paese al mondo”. 
 
 



 140 

LOUIS SIMOND  
 
Tratto da: A Tour in Italy and Sicily di Louis 
Simond del  1828: 
 
“Da Itri a Mola di Gaeta il paese sembrava 
bellissimo, verde con il grano giovane fiorente 
e l'aria profumata dai fiori. Le valli di  aranci 
che portano frutta e fiori, i contadini stavano 
radunando la frutta in grandi cesti su asini. I 
Fichi stavano aprendo  le loro foglie e le siepi 
erano di erba di aloe, mentre le vicine 
montagne erano bianche con le recenti nevi” 
 
 
WALKER THOMAS  
 
Magistrato e scrittore inglese (1784-1836) 
Tratto da: The Original del 1835 
 

 
 
“ITALIA - SCRITTO A VIENNA IN 1822 
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Ho visto il sole che tramonta sulle reliquie 
dell’onnipotente Roma e salire sui golfi di 
Napoli e di Mola di Gaeta" 
e ancora:  
"ho navigato sul magnifico golfo di Genova e 
le incantevoli baie di Napoli, Mola di Gaeta e 
Baia". 
 
 
JOSEPH WOODS 
 
Joseph Woods (1776 – 1864) è stato un 
architetto,  botanico e geologo inglese. 
Nacque nel villaggio di Stoke, Newington, a 
pochi chilometri a nord della città di Londra. 
Fu membro della Società degli Antiquari, e 
membro onorario della Society of British 
Architects. Fu anche eletto a capo della 
Linnean Society e membro della Società di 
genealogia, in riconoscimento della sua opera 
di ricerca nel campo.  
 
Tratto da Letters of an Architect, from France, 
Italy, and Greece, del 1828 
 
“Avvicinandoci a Mola di Gaeta, ecco il 
Sepolcro di Cicerone… un tronco di cono 
sorge su un basamento quadrato, edificato con 
grosse pietre squadrate Il vertice originale è 
stato  distrutto ed una torre circolare del 
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medioevo occupa il suo posto. Purtroppo, non 
abbiamo prove del tutto soddisfacenti riguardo 
la fine della sua edificazione, avvenuta dopo 
la morte dell'illustre romano… Non siamo 
partiti da Mola di Gaeta fino a quasi le 4:00”. 
 
 
JOHN CLAUDIUS LOUDON  
 
Tratto da The Gardener's Magazine and 
Register of Rural and Domestic Improvement  
del 1832 di John Claudius Loudon, 
botanico e architetto del paesaggio scozzese. 
 
“A Mola la nostra locanda, che prima era stata 
la villa di un nobile italiano, è  deliziosamente 
situata nel mezzo di un giardino ed immersa in 
una splendida veduta  sulla baia di Gaeta, 
secondo in bellezza solo a quella di Napoli. La 
Villa è inserita in quella che si presumono 
essere le rovine della villa di Cicerone, suo 
Formianum. Queste rovine ci sono state 
mostrate dal giardiniere, che ha affittato il 
giardino in cui la locanda si trova, che sembra 
complessivamente essere di circa due ettari di 
estensione ed è principalmente piantato ad 
aranci e limoni al numero di 700 piante, ora 
cariche di frutti. Ci ha detto il padrone di casa 
che egli paga 600 scudi, 120 corone all'anno 
per affitto, una somma che può dare un'idea 
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del grande valore di questi luoghi, per essere 
luoghi privilegiati  ed adatti per l'arancia e per 
i limoni.” 
 
 
THOMAS HENRY WHITE M.A. 
 
Tratto da Fragments of Italy and the 
Rhineland, pubblicato a Londra nel 1841 da 
Thomas Henry White, reverendo 
dell’Università di Oxford, Marchese di 
DownShire. 
 
“La strada che attraversa Capua è piuttosto 
noiosa […] tuttavia il paesaggio assume un 
carattere più romantico quando si raggiunge 
Mola de Gaeta,  divenendo estremamente 
bella. 
Questa mattina all’alba ho camminato fuori 
della mia stanza, molto signorile, con le sue 
pareti dipinte ed il soffitto a volta, su di un 
vasto balcone. Sotto di me un giardino con 
una distesa di alberi da frutto, dove aranci e 
limoni scintillanti tra un fogliame scuro 
formano un bel contrasto con il verde debole 
dei grandi ulivi secolari e le corone nude delle 
viti. Statue e fontane qua e là brillavano tra la 
splendida frutta colorata.”  
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VIAGGIATORI IMMAGINARI:  
PERSONAGGI LETTERARI IN 

VISITA A FORMIA 
 

1

                                                 
1 “Aunt Dorothy’s tale “ di Lady Chatterton  
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JEAN PAUL: IL TITANO 
 

 
 
 
Johann Paul Friedrich Richter, in arte Jean 
Paul, nacque a Wunsiedel, in Germania, nel  
1763. Fu un grande scrittore e pedagogista.  
Il suo più grande romanzo fu Il Titano, che 
iniziò a scrivere nel 1800 e finì col contare 
ben cinque volumi. Una storia semplice e 
avventurosa, ambientata in parte a Mola di 
Gaeta (Formia).  
Il Titano fa parte dei grandi romanzi della 
storia della letteratura tedesca e Jean Paul è 
uno scrittore molto celebrato, tanto che nel 
suo paese di origine hanno eretto una statua in 
suo ricordo. 
Gustav Mahler intitolò la sua prima sinfonia Il 
Titano, riferendosi appunto all’omonimo 
romanzo di Paul. 
 
Ecco qualche passo che racconta la sosta dei 
protagonisti a Mola. La splendida descrizione 
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dei luoghi e di qualche episodio del soggiorno 
si protrae addirittura per ben 5 pagine. 
 
 
“…A Fondi il mondo dei giardini  napoletani 
è iniziato a manifestarsi e quando entrarono 
sulla strada di Mola sono andati sempre più 
profondamente tra boccioli e fiori, in petali 
volanti… sembrava si trattasse di fiori 
d'arancio randagi caduti giù dal paradiso 
del'Eden volati rapidamente fin qui. 
Arrivammo qui poco prima del tramonto, nel 
giorno dell'Ascensione. Siamo arrivati a Mola 
… non potevo ancora credere quel che mi 
dissero, il verde qui fiorisce e gli odori sono 
più fini. Non sono andato in città per il sole 
che pendeva già verso il mare, intorno a me il 
fumo di incenso ed il profumo di fiori da 
cedro, boschi e prati di gelsomino e narciso, 
alla mia sinistra l'Appennino blu scaglia le sue 
acque a fontana da montagna a montagna e 
sulla mia destra sul mare possente …  si 
estende un braccio fermo e si vede una città 
splendente (Gaeta ndr) tra giardini, lontano tra 
le onde innumerevoli e le isole alte sul mare 
insondabile sono stati espressi come montagne 
insondabili, In basso nel sud e ad est una 
nebbia scintillante sbarca sulla costa di 
Sorrento coglie intorno al mare come un 
braccio di Giove storto e dietro le lontane 
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tribune Napoli, il Vesuvio con una nuvola in 
cielo sotto la luna caduta sulle tue 
ginocchia…”. 
 
“…Cercò subito di farsi strada fino alle rovine 
in modo da attaccare il monaco. Un abitante di 
Mola gridò quando sentì la strana lingua del 
monaco che 
stava 
parlando con 
il 
Diavolo….”. 
 
“…Il giorno 
seguente 
partirono da 
Mola. Il bel 
mare giocava 
a nascondino 
con loro, sulla 
loro strada e 
solo il cielo 
d'oro che non 
si era mai velato…”. 
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LADY CHATTERTON 
 

 
 
Lady Chatterton, anche conosciuta come 
Signora Dering, è stata una grande 
viaggiatrice e scrittrice inglese. Henrietta 
Georgiana Marcia Lascelles Iremonger nacque 
a Londra l'11 novembre 1806. 
Divenne barosessa di Castello di Mahon, 
County Cork, sposando Sir William 
Chatterton Abramo, del quale rimase presto 
vedova. In seconde nozze sposò il romanziere 
Edward Heneage Dering. Georgiana Dering 
morì a Baddesley Clinton Hall il 6 febbraio 
1876. 
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Il primo libro di Lady Chatterton I racconti di 
zia Dorothy (Aunt Dorothy’s tale) è stato 
pubblicato anonimo in due volumi nel 1837. 
Questi racconti ci narrano le avventure di 
Geraldine Morton (altro titolo alternativo del 
libro) tra amicizie, intrighi e incontri, più o 
meno tempestosi, anche con banditi proprio a 
Mola di Gaeta (Formia), luogo in cui volle 
sostare “lasciandoci  il cuore”. 
  
  
Ecco alcuni stralci del racconto in cui si cita 
direttamente Mola di Gaeta: 
 
“Geraldine aveva messo il suo cuore per 
dormire nella sua cara e bella Mola di 
Gaeta…… non poteva costringere le sue guide 
di prenderla contro la sua volontà a Mola di 
Gaeta dove è stata determinata a dormire 
quella notte […] 
Abbiamo lasciato Geraldine appena dopo la 
sua fuga provvidenziale dalle mani dei banditi 
sulla strada per Mola di Gaeta […] 
Esaminando Vere Harcourt non riesco a 
descrivere quello che seguì, sia per Lady Julia 
che sua figlia erano così sorprese e scioccate 
di trovare nello straniero una persona così 
altamente interessante, esse erano a malapena 
consapevoli di ciò che era accaduto fino a 
raggiungere Mola di Gaeta, dove un medico 



 150 

ha dato loro poche e lievi speranze di suo 
recupero […] 
Vere non sapeva nulla di ciò che era accaduto 
fino a quando non si svegliò da quel breve ma 
rinfrescante dormire a Mola di Gaeta e vide 
Geraldine ai piedi del suo letto […] 
Poco dopo la lettera importante di Geraldine 
da Mola di Gaeta che arrivata ci informa del 
suo incontro con i banditi […]”. 
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EDWARD BUTTER LYTTON 
 

 
 
Edward Butter Lytton, è stato uno scrittore 
inglese molto popolare. Autore di frasi celebri 
come: "la penna è più potente della spada" e 
"era una notte buia e tempestosa", con cui 
sono iniziate mille storie tratte da sue opere. 
Nel 1837 Lytton scrisse Ernest Maltravers, 
romanzo sentimentale in cui il protagonista, 
seguendo la scia dei famosi viaggiatori del 
Grand Tour, dorme a Mola di Gaeta, non 
mancando di descriverne la sua bellezza nei 
pochi passi a lei dedicata. 
  
In Italia lo stesso libro è stato tradotto e 
pubblicato nel 1967 con il titolo Gli amori 
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infelici di Ernesto Maltravers.  Dal libro sono 
stati tratti negli anni due film. 
Il primo, americano, del 1914; il secondo, 
girato in Inghilterra nel 1920 e diretto da Jack 
Denton.  Anche Gli ultimi giorni di Pompei  e 
Carrington, altri due suoi romanzi, sono stati 
poi presi come soggetto per realizzare film di 
successo. 
Ecco cosa Lytton scrive in Ernest Maltravers 
nel passo che riguarda Formia:    
“ Era tardi quella sera quando Maltravers si 
trovò solo nella sua carrozza proseguire alla 
luce delle stelle la strada antica e malinconica 
di Mola di Gaeta. La sua solitudine era un 
lusso per Maltravers, egli provava un senso 
inesprimibile di abbandono per essere stato 
lasciato libero dalla Ferrers. Il senso duro, il 
pensiero sgradevole, l’imperioso umorismo, la 
sensualità animale della sua compagnia 
sarebbe stata una tortura per lui nel suo attuale 
stato d'animo. La mattina dopo, quando si alzò 
i fiori d'arancio di Mola di Gaeta erano dolci, 
sotto la finestra della locanda dove si riposò 
era ormai agli inizi della primavera e la 
freschezza degli odori erano così salutari 
respirando la terra e l’aria, è impossibile 
descrivere, l'Italia si vanta di alcuni punti così 
belli come la stessa Mola di Gaeta ...”. 
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Una delle edizioni italiane del libro “Gli amori infelici 
di Ernesto Maltravers” 
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